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1. Premessa 

1.1. Le linee guida per il PGT 
 

La Giunta regionale, con la DGR n. 563 del 25.03.2010, ha approvato il documento delle 
Linee guida per la formazione del PGT conseguentemente ad alcuni momenti di ascolto del 
territorio (audizione presso il Consiglio regionale del 13 gennaio 2010) in cui i rappresentanti 
degli Enti locali e degli altri soggetti portatori di interessi (esponenti degli ordini e collegi 
professionali, Enti di tutela ambientale e le categorie produttive operanti nel settore 
territoriale) hanno svolto osservazioni ed espresso posizioni in ordine alla prima impostazione 
della riforma urbanistica. 

Nel percorso del PGT il DTSR ha il compito di elaborare il quadro strategico regionale per lo 
sviluppo territoriale sostenibile, sulla base del quale da una parte costruire rapporti ed azioni 
di cooperazione con le altre realtà regionali, italiane e transfrontaliere, dall’altra indirizzare 
l’azione di governo e le scelte territoriali della scala locale. 

Il DTSR contiene pertanto indirizzi per la pianificazione territoriale, sia di area vasta sia 
locale.  

Il documento delle linee guida afferma che l’obiettivo generale a cui mira il PGT è di 
agevolare e favorire quelle iniziative locali in grado di arricchire il territorio, valorizzarne le 
eccellenze e incrementarne la competitività. 

Un obiettivo ritenuto altrettanto sostanziale è l’accrescimento qualitativo complessivo del 
tessuto strutturale regionale a cui concorrono armature infrastrutturali efficaci, livelli di 
ricettività adeguati a favorire la conoscenza e la fruizione del territorio, sviluppo dei settori 
che compongono il sistema economico, anche ricorrendo ad una diversa concezione del 
rapporto pubblico-privato. 

Le linee guida ancora evidenziano la necessità di perseguire risultati sia nel sociale che nel 
campo del sostegno alle imprese, creando condizioni per lo sviluppo di filiere e di distretti, 
favorendo l’ammodernamento tecnologico e la plurifunzionalità a vantaggio di una 
produzione sempre più integrata con la ricerca e l’innovazione.  

Il PGT è chiamato a garantire, contestualmente alle azioni settoriali da mettere in atto e 
alle finalità di ordine economico, gli obiettivi prestazionali di integrazione territoriale e sociale 
(coesione), di miglioramento qualitativo (tutela della salute e miglioramento dei livelli dei 
servizi), di salvaguardia delle risorse (sostenibilità). 

Le linee guida riportate nella stesura integrale della relazione generale del PGT delineano 
alcuni obiettivi che rappresentano una prima formulazione da calibrare e sviluppare nel corso 
dell’elaborazione del PGT, nel più ampio contesto di finalità che scaturiranno nella fase di 
affinamento e di interpretazione dell’assetto strutturale regionale, che porteranno a 
un’implementazione degli obiettivi stessi.  

11 



2. La componente strategica del PGT 

Nella nuova visione dello strumento di governo del territorio regionale, prevista dalla legge 
e delineata nelle linee guida di cui alla DGR 563/2010, il PGT si configura prevalentemente 
come un processo pianificatorio complessivo aperto, che intercetta vocazioni territoriali, 
raccoglie le istanze di più soggetti territoriali e favorisce la composizione di interessi 
territorialmente coerenti. 

Alla componente strategica del PGT quindi sono attribuite funzioni di coordinamento, di 
eventuale adattamento dei piani a tutti i livelli (di livello locale e di settore), nonché di verifica 
di coerenza con la programmazione regionale (Programma operativo regionale - POR, 
Programma di sviluppo rurale - PSR). 

Le strategie attengono a scelte territoriali di livello regionale e sono costantemente 
monitorate per la valutazione della loro efficacia. 

Compete al PGT la definizione della cornice territoriale per la pianificazione di settore e gli 
indirizzi per la pianificazione di area vasta. 

In sintesi, le caratteristiche della componente strategica del PGT riguardano: 

 la visione di grandi strategie territoriali;  
 il consenso su obiettivi e azioni costruito costantemente con i soggetti territoriali; 
 il consenso con i livelli istituzionali;  
 la ricerca di nuove forme di concertazione e cooperazione con i diversi soggetti 

presenti sul territorio (istituzionali e no); 
 la visione del piano come processo dinamico da monitorare che definisce specifiche 

priorità; 
 l’attenzione alle risorse finanziarie e alla capacità di promuovere investimenti privati. 

Sono funzioni del PGT: 

 la progettazione delle trasformazioni territoriali, individuando i sistemi fisici-
funzionali e prestando massima attenzione alle risorse e ai patrimoni in termini di 
valore e vulnerabilità; 

 la verifica delle coerenze territoriali, il coordinamento di piani, programmi e progetti 
di livello regionale, costituendo cornice di riferimento territoriale nella quale 
collocare la programmazione economico-finanziaria della Regione; 

 l’elaborazione di  indirizzi per la pianificazione di area vasta e per i piani di settore; 
 la proposta di una visione d’insieme delle trasformazioni del territorio regionale 

interconnettendo esigenze di sviluppo economico e di salvaguardia dei valori 
ambientali; 

 la definizione di una adeguata coesione del territorio come risorsa globale e 
presupposto di sviluppo dei Sistemi Territoriali Locali (STL). 

Occuparsi di assi strategici o più in generale di strategie territoriali nell’ambito del PGT 
vuole dire trattare tutti i momenti e le fasi operative in cui la “Strategia”: 

 concorre ad orientare sin dall’inizio il percorso progettuale da seguire e sviluppare 
(dalla lettura e dall’analisi dei contenuti degli atti di programmazione, prima ancora 
di avviare il PGT, si possono infatti cogliere  volontà “settoriali” e  punti di arrivo che 
la Politica intende raggiungere); 

 si interpreta attraverso le  linee guida della LR 22/2009, nella fase in cui pertanto si 
è chiamati ad assumere queste ultime come  indirizzi di base della Politica, indirizzi 
che devono quindi sorreggere la prima impostazione del progetto di PGT; 
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 è sinonimo di “grande scelta”, ossia rappresenta quelle previsioni infrastrutturali 
(trasversali) di larghissima scala e imprescindibili per una Vision del futuro, che si 
propongono grandi traguardi per il prossimo decennio/ventennio, ciò per rendere la 
Regione sempre più attrezzata e per farla entrare a tutti gli effetti nella “geografia” 
economica europea e transnazionale; 

 deve essere analizzata, sotto forma di “agenda delle strategie in atto”, per poter 
consentire di ottenere il quadro interpretativo del PGT, quale “sintesi” tra cognizione 
dei beni e dei patrimoni, e previsioni e programmazioni già disposte sul territorio. Il 
quadro interpretativo precede e introduce alla formazione del documento che 
sancirà i valori territoriali della regione (la Carta dei valori); 

 infine, si articola e si “ramifica” in un compendio di misure che sosterranno il 
consolidamento o il riassetto dei sistemi territoriali locali,  secondo le loro diverse 
“propensioni funzionali”, da porre in premessa alla formazione degli strumenti di 
pianificazione territoriale di area vasta. 
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3. Le politiche e i programmi regionali ed europei 

Il PGT rappresenta la “territorializzazione” delle politiche regionali di sviluppo e della 
programmazione economico-finanziaria.  

Gli obiettivi del PGT pertanto sono delineati sulla base degli indirizzi e delle politiche della 
programmazione e degli atti di indirizzo politico, in particolare: 

 Programma di governo del presidente della Regione 15.05.20081; 
 Relazione politico-programmatica 2012-2014; 
 Indirizzi per il piano strategico regionale 2008-2013; 
 Programma operativo regionale (POR - FESR) 2007-2013; 
 Programma attuativo regionale (FAS) 2007-2013; 
 Programma di sviluppo rurale (PSR) 2007 - 2013. 
 Nello specifico delle questioni territoriali il Programma del presidente mette in 

evidenza la necessità di riconsiderare complessivamente la situazione ambientale, la 
gestione del territorio, la programmazione e la realizzazione delle grandi 
infrastrutture, in modo da definire un modello di sviluppo socio-economico 
improntato ai principi di sostenibilità. Inoltre, il documento segnala la necessità di 
una revisione della normativa urbanistica e una ridefinizione dell’allora adottato 
PTR. 

In tema di governo del territorio individua per la Regione tre passaggi fondamentali:  

 l’individuazione degli elementi ambientali e paesistici da tutelare; 
 una pianificazione territoriale che coniughi la responsabilità del singolo Comune con 

l’esigenza di superare la dimensione amministrativa in termini di programmazione 
territoriale attribuendo a un unico soggetto sovracomunale la responsabilità 
programmatoria dell’Area Vasta;  

 l’individuazione di procedure specifiche per le “grandi trasformazioni” (insediamenti 
produttivi, reti di viabilità e di comunicazione, impianti energetici, etc.) con certezza 
dei tempi di decisione, tutela del territorio e garanzie di partecipazione di organismi 
di valutazione esterni. 

Gli obiettivi del PGT, inoltre, si sviluppano in coerenza con i principi comunitari per lo 
sviluppo del territorio2, con la strategia di Lisbona Goteborg3 e con i documenti di indirizzo 
delle politiche nazionali in materia4. 

                                                 
1 Il Programma del presidente sulla base del quale è stata approvata dal Consiglio regionale la LR n. 22 del 3 
dicembre 2009 “Procedure per l’avvio della riforma della pianificazione territoriale della regione” e sono state 
elaborate e successivamente a una prima fase di consultazione degli attori territoriali (Audizione del 13 gennaio 
2010) approvate le Linee Guida per la formazione del Piano di governo del territorio e del Rapporto ambientale 
con la DGR n. 563 del 25.03.2010. L’insieme di questi atti costituisce il mandato formale per la predisposizione del 
Piano di Governo del Territorio.  
2 Lo SSSE Schema di sviluppo dello spazio europeo (Potsdam 1999) pone al centro dei suoi obiettivi lo sviluppo 
policentrico dello spazio e la costruzione di un nuovo rapporto tra città e campagna, la garanzia di accesso alle 
infrastrutture e alla conoscenza e l’attuazione di una gestione prudente della natura e del patrimonio culturale. 
L’Agenda Territoriale dell’Unione europea elaborata nel 2007 afferma definitivamente la necessità strategica di 
introdurre la dimensione territoriale nel “processo di Lisbona” e pone particolare attenzione alle opportunità di 
sviluppo che possono nascere dal livello regionale. Le priorità individuate riguardano l’attenzione alle identità 
regionali e alla dimensione territoriale; la promozione di cluster regionali transnazionali competitivi e innovativi; le 
nuove forme di governance tra aree urbane e rurali; la promozione delle reti ecologiche e delle risorse culturali; il 
consolidamento delle reti tecnologiche trans-europee; il rafforzamento del policentrismo urbano. Riconosce, 
inoltre, le Regioni come i soggetti più idonei ad intervenire a livello territoriale per favorire una crescita economica 
durevole ed un incremento dell’occupazione. 
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In estrema sintesi gli orientamenti contenuti nello Schema di Sviluppo Spaziale Europeo e 
le successive rielaborazioni dell’Agenda territoriale rappresentano attualmente la prima fase 
delle politiche per lo sviluppo territoriale UE. 

La prima politica è rivolta a rafforzare la coesione territoriale europea, la seconda a 
rinvigorire le identità regionali e a favorire un uso migliore delle diversità dei territori, mentre 
la terza é una misura di sviluppo territoriale che si basa su tre principali priorità: uno sviluppo 
policentrico ed equilibrato, un buona accessibilità alle infrastrutture ed ai servizi (alla 
conoscenza), uno sviluppo sostenibile garantito da una gestione prudente e dalla protezione 
del patrimonio naturale e culturale. 

Dalla prima fase rappresentata dallo SSSE si sta passando ai nuovi orientamenti, 
contenuti nella Strategia Europa 2020, che nascono come risposta alle criticità strutturali 
messe in evidenza dalla crisi finanziaria ed economica e si pongono in continuità con la 
passata politica di sviluppo territoriale virando l’attenzione su alcune indicazioni settoriali che 
dovrebbero innescare i motori di una nuova crescita economica a livello europeo. 

Infine, dalla lettura dei documenti di riferimento europei sulle politiche che incidono sul 
territorio, considerando la situazione di crisi sociale ed economica che ha investito l’Europa e 
che condiziona la strategia europea di sviluppo (Strategia Europa 2020) si possono trarre 
alcune considerazioni conclusive derivate dai suggerimenti ed orientamenti comunitari 
accomodati alla dimensione regionale. 

Innanzitutto, la posizione della Regione rispetto ad alcuni obiettivi della Strategia Europa 
2020 esprime la capacità di affrontare le sfide che si prospettano rafforzando alcune 
dinamiche di sviluppo già presenti sul territorio.  

Il policentrismo ovvero la rete dei poli regionali è una di queste dinamiche. Garantire una 
migliore accessibilità, connettività, qualità ambientale della rete e dei poli migliora la 
performance economica del territorio.  

Fare rete collegando le funzioni urbane dei diversi poli crea un sistema urbano più 
completo, di più alto rango, in grado a sua volta di connettersi al sistema europeo e globale 
avendo migliori capacità di reggere la crescente concorrenza internazionale. 

                                                                                                                                      
La Carta di Lipsia sulle città europee sostenibili (2007) raccomanda di fare un maggiore ricorso a politiche di 
sviluppo urbano integrato che coinvolgano la cittadinanza e tutti i portatori di interessi locali nel processo di 
pianificazione. Le strategie di azione riguardano la creazione di spazi pubblici di alta qualità, la modernizzazione 
delle reti infrastrutturali e il miglioramento dell’efficienza energetica, l’innovazione proattiva e le politiche 
didattiche, il risanamento dei quartieri degradati all’interno del contesto cittadino, il miglioramento dell’ambiente 
fisico, il potenziamento dell’economia e del mercato del lavoro locale, la promozione di un trasporto urbano 
efficiente ed accessibile. 
Nel Libro verde sulla coesione territoriale (2009) si pone l’attenzione sui fenomeni di urbanizzazione e 
parallelamente sul tema della conservazione delle aree rurali, vengono proposte azioni per combattere lo 
spopolamento, per incentivare l’accesso ai servizi pubblici ed ottimizzare i trasporti. Vengono poi definiti tre 
concetti chiave che dovrebbero costituire la base della coesione territoriale: concentrazione, collegamento e 
cooperazione. Si ritiene che tali concetti possano contribuire al superamento di alcuni ostacoli di fondo che si 
frappongono allo sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile dell'Unione europea, quali la concentrazione delle 
attività economiche in alcune capitali nazionali e regionali, le disparità nelle condizioni d'accesso a mercati e 
servizi, la mancanza di infrastrutture e le divisioni imposte dai confini nazionali e regionali.  
3 I nuovi indirizzi delle politiche europee sono rappresentate nel documento “Europa 2020: una strategia per il 
futuro”, nel quale la Commissione Europea, consapevole che sfide quali il processo di globalizzazione, la pressione 
sulle risorse, i cambiamenti climatici e l’inarrestabile invecchiamento della popolazione stanno assumendo 
caratteri sempre più seri, ha lanciato le seguenti priorità per la strategia di medio-lungo periodo: crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva. 
4 Un utile riferimento metodologico sono le Linee guida del MIT “Il piano strategico delle città come strumento 
per ottimizzare le condizioni di sviluppo della competitività e della coesione” che individuano le città come i nodi e i 
poli di eccellenza territoriale. Secondo il documento città sono chiamate ad assumere un ruolo propulsore per sé 
ma anche per i territori di riferimento, guardando alle vocazionalità e opportunità locali, progettando e 
promuovendo reti di alleanza e di complementarietà con altre città, nei contesti nazionali ed europei. 
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Perseguire politiche legate alle caratteristiche e alle vocazioni dei territori ovvero basate 
sulle specificità dei singoli luoghi (place based policy) è un’indicazione che va consolidata nella 
pianificazione dei sistemi territoriali locali. 

La posizione geografica del Friuli Venezia Giulia rappresenta un indubbio vantaggio dal 
punto di vista europeo sia per il suo aspetto di regione di confine sia per il suo aspetto di 
territorio di transizione/connessione.  

I programmi di cooperazione europea spesso innescano dinamiche di sviluppo e 
rappresentano comunque una risorsa che va governata e sviluppata in quanto prioritaria per 
la politica comunitaria di coesione territoriale.  

A livello locale transfrontaliero la cooperazione va diversificata, diventa soggettiva di ogni 
territorio, basata sulle caratteristiche e vocazioni locali e sulla condivisione dei vantaggi 
comparativi reciproci, mentre a livello macroregionale le Regioni coinvolte ricercano interessi 
comuni, cercando di mantenere un ruolo in una dimensione più ampia per evitare la 
marginalità della provincia europea e connettersi con le aree centrali del continente per 
competere nel sistema globale. 

In quest’ottica assume un ruolo strategico per la Regione la piattaforma logistica che ha le 
potenzialità di divenire una dinamica di sviluppo sia in ambito transfrontaliero che 
transregionale attraverso la completa realizzazione del sistema portuale dell’Alto Adriatico e 
dei corridoi infrastrutturali europei. Egualmente vanno considerate strategiche le 
infrastrutture ICT e le Smart Grids energetiche.  

Infine ciò che emerge nel contesto delle politiche europee è anche un altro aspetto 
peculiare della Regione ossia il valore della ruralità e della naturalità, gli aspetti paesaggistici 
naturali e culturali che si coniugano con lo sviluppo sostenibile ed intelligente capace di 
veicolare la conoscenza ed i saperi della tradizione locale. Questi ambiti acquisiscono 
ulteriore valore se integrati ad un’infrastruttura ICT efficiente ed alle attività del terziario 
avanzato. 

A livello di macro area Padano-Alpino-Marittima assumono particolare rilievo i seguenti 
obiettivi comuni, stabiliti dalle regioni partecipanti al relativo tavolo interregionale di sviluppo: 

 Contrasto alla dispersione insediativa; 
 Attuazione della Convenzione Europea per il Paesaggio e dell’Agenda Territoriale UE 

2020; 
 Perseguimento degli obiettivi della Convenzione delle Alpi, in particolare dei 

protocolli relativi a pianificazione territoriale, sviluppo sostenibile, protezione della 
natura e tutela del paesaggio, intesi a valorizzare il patrimonio comune alpino e a 
preservarlo per le future generazioni, anche attraverso la cooperazione 
transnazionale; 

 Rigenerazione delle funzioni urbane e riqualificazione di interi comparti delle città 
per favorire la coesione sociale; 

 Valorizzazione delle aree naturali e protette in una logica di sistema, anche in 
relazione a biodiversità e multifunzionalità. 
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4. Quadro delle dinamiche in corso e analisi SWOT 

4.1. Dalle linee guida alla definizione di obiettivi e 
strategie territoriali del PGT 

 

La necessità dell’elaborazione di un quadro aggiornato delle dinamiche in corso nel 
territorio regionale, sintetizzato attraverso lo strumento dell’analisi SWOT deriva da 
molteplici ragioni. 

In primo luogo gli obiettivi e gli assi strategici, che le stesse Linee guida della DGR 
563/2010 definivano da calibrare e sviluppare nelle fasi successive di elaborazione del PGT, 
derivavano da una prima territorializzazione dei documenti di programmazione regionale, 
basata su analisi di contesto parzialmente datate.  

Le stesse politiche e assi strategici, definiti nel Rapporto preliminare di VAS e ispirati alle 
indicazioni europee, necessitavano di una maggiore contestualizzazione, verifica e 
aggiornamento, soprattutto alla luce della crisi finanziaria che, a partire dal 2008, ha investito 
tutti i paesi occidentali, ripercuotendosi di conseguenza anche sull’economia regionale.  

Gli obiettivi delineati dalle Linee guida sono stati quindi riverificati sia rispetto al mutato 
contesto congiunturale, sia in ragione dell’approvazione del Piano regionale delle 
Infrastrutture di Trasporto, della Mobilità, delle Merci e della Logistica, approvato con DPReg 
300 del 16.12.201.  

Questo strumento di programmazione, infatti, definisce l’armatura infrastrutturale della 
Regione nel medio-lungo termine, quindi costituisce un riferimento essenziale per 
l’elaborazione del PGT. 

L’analisi, basata su recenti studi socio-economici, viene sintetizzata in un Quadro di 
riferimento che prende in esame quattro tematiche principali riferite al contesto regionale.  

Le seguenti dinamiche, quando possibile, vengono poi valutate nei confronti delle altre 
realtà regionali sia a livello nazionale che europeo:  

 Aspetti socio-economici; 
 Ambiente e cultura; 
 Territorio e strutture insediative; 
 Infrastrutture mobilità e energia. 

L’individuazione dei fenomeni in atto e di quelli strutturali di più lunga durata ha poi 
permesso l’elaborazione di una sintesi di tipo SWOT per ognuna di queste 4 tematiche. 

La definizione degli indicatori è avvenuta tenendo in considerazione il processo di VAS in 
modo da ottenere indici coerenti con gli obiettivi generali di sostenibilità che permettessero 
di evidenziare le criticità dei singoli territori. 

Una caratteristica essenziale dell’analisi SWOT è la capacità di rappresentare in maniera 
efficace e sintetica i punti di forza e di debolezza del territorio regionale.  

Questo tipo di analisi, che utilizza come riferimento gli obiettivi generali del piano 
individuati dalle Linee guida e dal Rapporto preliminare di VAS, costituisce la base per 
delineare in maniera maggiormente definita le indicazioni per le politiche di sviluppo 
territoriale. 

Il riconoscimento dei punti di forza del territorio regionale, delle opportunità da cogliere, 
ma allo stesso tempo anche delle criticità e delle minacce da affrontare, costituisce il 
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momento fondamentale per elaborare una visione condivisa, in cui tutti i soggetti territoriali 
collaborano attivamente allo sviluppo futuro della regione. 

Poiché la dimensione dello sviluppo locale è minacciata dalla concorrenza globale, nella 
quale si confrontano grandi imprese e sistemi territoriali, la competitività e la prosperità 
dipendono in misura crescente dalla capacità delle persone e delle imprese di sfruttare nel 
modo migliore tutte le risorse territoriali. 

Pertanto, l’ottica di fondo della Visione della Regione del futuro deve mettere al centro di 
ogni politica strategica la tutela e valorizzazione del capitale territoriale (risorse naturali e 
culturali) e il riconoscimento del valore del capitale umano e del sistema socio-economico in 
un’ottica di una conservazione (attraverso la razionalizzazione) dei valori raggiunti di qualità 
della vita dei cittadini e di sviluppo delle imprese.  

Va peraltro considerato che, in un’economia mondiale globalizzata e interdipendente, la 
competitività dipende anche dalla capacità di costruire legami con altri territori per assicurare 
un utilizzo coordinato e sostenibile delle risorse comuni.  

La cooperazione, infatti, insieme ai flussi di beni e servizi, tecnologie e capitali, diventa un 
fattore sempre più importante per lo sviluppo territoriale e la crescita sostenibile di lungo 
termine. 

Per questo motivo, il Friuli Venezia Giulia deve cogliere l’opportunità di costruire un 
sistema di alleanze che gli consenta di recuperare e mantenere nel tempo i tassi di crescita 
che lo caratterizzavano nel periodo precedente alla crisi.  

 

4.1.1. Dinamiche in atto 

Nell’ambito dell’elaborazione del DTSR, oltre alla conoscenza delle caratteristiche 
strutturali del territorio regionale, riveste un preciso rilievo anche il riconoscimento delle 
realtà territoriali, sociali ed economiche che meglio rispondono con propri meccanismi di 
funzionamento alle criticità contingenti. In una situazione di crisi come quella attuale, infatti, i 
modelli di sviluppo di questi sistemi possono risultare determinanti per sostenere l’intero 
sistema regionale. 

Alla consapevolezza del patrimonio regionale, inoltre, va associata la capacità di ascolto 
dei bisogni dei cittadini e delle imprese, in modo da individuare le misure in grado di 
sostenere la capacità competitiva dei territori e, allo stesso tempo, contribuire al 
mantenimento della coesione sociale della regione Friuli Venezia Giulia. 

In particolare, si sviluppa una descrizione di macro scenario che tiene conto dell’attuale 
congiuntura economica e che rapporta la realtà regionale con un orizzonte territoriale 
allargato alle regioni del nord Italia e alla macro regione centro-europea, focalizzandosi 
principalmente sulle relazioni con le regioni confinanti di Austria e Slovenia. 

L’analisi del contesto nel quale si colloca la regione prende in considerazione diversi 
aspetti (socio-economici, ambientali paesaggistici, culturali, infrastrutturali, etc.) che vengono 
rappresentati in una sintesi di tipo SWOT per evidenziare i punti di forza e di debolezza su cui 
delineare le indicazioni per le politiche di sviluppo territoriale. 

Il riconoscimento delle caratteristiche positive e delle criticità del territorio regionale 
rappresenta un momento di particolare importanza, poiché proprio sulle variabili interne 
l’azione regionale può rivelarsi più incisiva. 
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Al contrario, tramite l’individuazione delle opportunità e delle minacce presenti per ogni 
settore vengono evidenziate le condizioni favorevoli e sfavorevoli dipendenti da variabili 
esogene, per le quali l’azione regionale non ha una diretta possibilità d’intervento.  

In questo caso, le prospettive di successo nel cogliere le occasioni propizie e trasformare le 
minacce in opportunità dipendono dall’abilità di analizzare correttamente i fenomeni in atto e 
prendere le contromisure adeguate. 

Sulla base dei trend e della sintesi derivante dall’analisi SWOT, inoltre, si possono definire 
diversi scenari di sviluppo della regione.  

Le prospettive variano molto a seconda che si considerino, ad esempio, una continuazione 
dei trend in corso senza interventi, uno scenario incentrato sullo sviluppo dell’apparato 
produttivo e delle infrastrutture, oppure una pianificazione finalizzata esclusivamente alla 
conservazione delle risorse ambientali.  

Chiaramente, lo scenario ottimale è quello rappresentato da un livello di sviluppo 
sostenibile in cui tutti gli aspetti analizzati sono in equilibrio tra loro e viene ricercata la 
necessaria compatibilità tra crescita economica e qualità della vita dei cittadini. 

Pertanto, in coerenza con gli assi strategici del PGT definiti nelle Linee guida iniziali, 
vengono definiti gli obiettivi specifici che attraverso azioni strategiche dovranno consentire lo 
sfruttamento dei punti di forza e il superamento delle situazioni di criticità.  

Il Processo descritto acquista valore nel momento in cui il sistema delle conoscenze viene 
condiviso con gli Enti e con gli attori locali e le scelte sono il frutto di un patto tra i soggetti 
coinvolti ai vari livelli nel governo del territorio e nella definizione di progetti di sviluppo. 

Come già indicato le azioni che la regione mette in campo nel PGT servono a orientare le 
tendenze in atto e, pur tenendo presente un orizzonte di medio lungo periodo, devono già 
definire le azioni prioritarie, ad esempio quelle ritenute necessarie a fornire una riposta 
immediata a criticità conclamate oppure a favorire l’azione della programmazione europea. 

4.2. Sintesi analisi SWOT 
 

L’analisi SWOT integrale, sviluppata dettagliatamente per ognuna delle singole tematiche 
di interesse, è riportata nella relazione generale del PGT, mentre di seguito viene proposta 
una sintesi in grado di evidenziare i punti di forza e di debolezza, le opportunità e le minacce 
che caratterizzano complessivamente il sistema regionale e sui quali il Piano incentra la sua 
azione.  

Le azioni del PGT saranno più dirette ed efficaci se agiscono sulla struttura territoriale e 
indirette se operano in concomitanza con politiche appartenenti ad altri settori come sono 
quelli socio-economici o quelli appartenenti al settore agricolo e di tutela paesaggistica.  

Pertanto i punti di forza, di debolezza, le opportunità e le minacce vengono riassunti in 
ordine a tale livello di efficacia dell’azione. 
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4.2.1. Punti di forza 

I punti di forza su cui il PGT può esercitare una maggiore efficacia sono: 

Collocazione geografica: nel mutato quadro politico ed economico mondiale rappresenta 
una grande opportunità, in quanto costituisce una posizione strategica di cerniera tra Est-
Ovest e Sud-Nord dell’Europa posta al termine del Mare Adriatico. 

Aree urbane e policentrismo: La conformazione e la composizione demografica hanno 
contribuito alla creazione di un sistema di polarità urbane basato sui quattro capoluoghi di 
provincia ed altri centri minori di progressivo consolidamento. Questo modello ha permesso 
una capillare diffusione dei servizi sul territorio garantendo a tutti i cittadini l’accessibilità alle 
prestazioni fondamentali.    

Sistema infrastrutturale: La buona dotazione infrastrutturale di collegamento 
extraregionale lungo l’asse Nord-Sud (Autostrada A28 e ferrovia Pontebbana) e lungo la 
direttrice Est-Ovest (Autostrada A4 e linea ferroviaria Trieste-Venezia), gli importanti scali 
marittimi (Porti di Trieste, Monfalcone e San Giorgio di Nogaro) e i terminal intermodali per il 
trasporto merci (Cervignano del Friuli, Fernetti, Gorizia, Pordenone e Ronchi dei Legionari) 
rappresentano un vantaggio competitivo importante per l’economia regionale.  

Sistema ambientale: Il territorio del Friuli Venezia Giulia è caratterizzato da un’elevata 
varietà paesaggistica ed ambientale, da numerose zone protette (parchi, riserve naturali, SIC 
e ZPS) dalla presenza di aree ad elevato valore naturalistico (laguna, carso, risorgive, dolomiti) 
ed da una notevole biodiversità vegetale ed animale. 

I punti di forza su cui il PGT opera in concomitanza con altre politiche socio-economiche: 

Sistema universitario e Poli di ricerca: Il sistema regionale della conoscenza è basato 
sulle importanti realtà universitarie di Trieste e Udine e su numerose eccellenze internazionali 
nell’ambito della ricerca tecnico-scientifica (Area Science Park di Trieste e Gorizia, Parco 
scientifico e tecnologico di Udine, Polo tecnologico di Pordenone, Centro di Innovazione 
tecnologica di Amaro). 

Innovazione: La regione è caratterizzata da molteplici forme di collaborazione tra imprese, 
università e istituzioni scientifiche grazie alle quali sono nati il cluster di biomedicina 
molecolare di Trieste, primo comprensorio science based in Italia, ed il distretto tecnologico 
navale di Monfalcone e Trieste. 

Capitale umano: L’elevato livello di scolarizzazione della popolazione attiva, la notevole 
disponibilità di risorse ad elevata qualificazione (in particolare dottorandi e ricercatori 
scientifici) e l’incremento dell’offerta di attività legate alla formazione permanente rendono il 
Friuli Venezia Giulia una tra le regioni più virtuose a livello nazionale ed europeo. 

Diversificazione e specializzazione del sistema produttivo: Il modello distrettuale ha 
consentito alle piccole imprese di sviluppare vantaggi competitivi in grado di rafforzare la loro 
competitività sia a livello nazionale che estero.  Allo stesso tempo, la presenza di alcune 
grandi imprese leader in particolari settori produttivi ha incrementato la domanda di lavoro 
permettendo il raggiungimento di tassi di occupazione e attività tra i più elevati del Paese. 

I punti di forza su cui il PGT opera in sinergia con altre politiche di sviluppo e tutela 
territoriale: 

Agricoltura: La regione è contraddistinta da produzioni agricole e agroindustriali di 
elevata qualità capaci di competere a livello nazionale ed estero. 
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Articolazione dei territori: La regione presenta una grande variabilità di paesaggi e 
ambienti (montano, collinare, carsico, marino) racchiusi in una dimensione territoriale limitata 
che possono quindi essere valorizzati in funzione di un turismo consapevole e sostenibile.  

Patrimonio culturale: La regione presenta una rilevante dotazione di risorse storico-
culturali (musei d’eccellenza, centri storici, castelli, ville, siti UNESCO, percorsi della Grande 
Guerra), oltre a caratteristiche peculiari derivanti dalla localizzazione al confine tra culture 
diverse. 

Turismo: La storica specializzazione nel settore turistico - balneare delle aree di Lignano e 
Grado presenta una buona tenuta anche in situazione di crisi, mentre il turismo montano 
offre ampie possibilità di valorizzare e differenziare l’offerta rispetto al solo settore sciistico.  

Reti di cooperazione: La posizione geografica e la tradizione culturale hanno permesso al 
Friuli Venezia Giulia di sviluppare una grande capacità di partecipazione a progetti di 
cooperazione transfrontaliera e di coesione territoriale nel nuovo e ampliato spazio europeo.  

Fonti energetiche naturali: La regione presenta una buona dotazione di risorse 
rinnovabili che potrebbero essere valorizzate per diminuire la dipendenza dalle fonti 
energetiche tradizionali.  

 

4.2.2. Punti di debolezza 

I punti di debolezza su cui il PGT può esercitare una maggiore efficacia sono: 

Sviluppo di conurbazioni: Lo sviluppo di aggregazioni territoriali sovracomunali, 
soprattutto nelle aree gravitanti intorno a Udine e Pordenone, ha creato situazioni 
paradossali caratterizzate da fenomeni di congestione e scarsa accessibilità ai centri, in cui 
l’urbanizzazione incontrollata ha reso indefinibili i confini tra città e campagna. 

Dispersione insediativa: La localizzazione di attività industriali e grandi strutture 
commerciali in prossimità dei nodi infrastrutturali causa una rilevante trasformazione dei 
paesaggi, un forte aumento del traffico privato dai centri abitati verso queste strutture, la 
diminuzione dell’offerta commerciale degli insediamenti minori e la conseguente perdita di 
vitalità urbana. 

Consumo di suolo: Il periodo antecedente alla crisi è stato caratterizzato da un processo 
molto accentuato di trasformazione delle superfici agricole in insediamenti residenziali e 
commerciali che deve essere contrastato per evitare lo spreco di una risorsa importante e 
limitata come il suolo. 

Riduzione dell’attrattività urbana: Il modello di organizzazione territoriale, 
originalmente basato su un sistema di città e centri urbani di riferimento per il territorio 
circostante, è stato progressivamente sostituito da uno sviluppo disordinato degli 
insediamenti che pur non riproducendo completamente il modello Veneto, basato su un uso 
estensivo del territorio, ha portato alla perdita del ruolo e delle funzioni originali delle aree 
urbane quindi al loro indebolimento.  

Vulnerabilità idrogeologica: La quantità di suolo eroso annualmente per ettaro di 
superficie supera nettamente la media nazionale e comunitaria, evidenziando l’elevato rischio 
idrogeologico a cui è sottoposto il territorio regionale. 

Inquinamento: Presenza di due siti inquinati di interesse nazionale (SIN di Trieste e della 
Laguna di Grado e Marano)e di trenta impianti a rischio industriale rilevante. 
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I punti di debolezza su cui il PGT opera in concomitanza con altre politiche socio-
economiche: 

Dimensione territoriale e demografica ridotta: Minore massa critica rispetto alle altre 
regioni del Nord Italia, quindi limitata influenza sui processi decisionali di livello sovra 
regionale. 

Progressivo invecchiamento della popolazione: Il costante invecchiamento 
demografico comporta la riduzione della forza lavoro e della produttività del capitale umano 
regionale, mentre si traduce in una crescita della domanda di servizi socio-assistenziali e 
quindi delle spese connesse.  

Squilibri territoriali tra ambiti regionali: Il progressivo divario tra la pianura e l’area 
montana, affetta da gravi problemi di spopolamento e invecchiamento demografico, acuisce 
il rischio di marginalizzazione economica e sociale di quest’ultima. Altre situazioni di squilibrio 
riguardano le aree transfrontaliere con la Slovenia, segnate da un territorio poco accessibile, 
e quelle lagunari, dove invece i problemi sono legati al progressivo degrado ambientale. 

Strutturazione del sistema produttivo regionale: L’elevata incidenza di settori 
tradizionali ad alta intensità di lavoro rende il sistema produttivo maggiormente vulnerabile 
alla concorrenza dei paesi emergenti. La situazione è acuita dal sottodimensionamento delle 
imprese regionali, che in un periodo di crisi faticano a trovare le risorse necessarie all’attività 
internazionale, e dalla dipendenza dalle importazioni energetiche che espone il sistema ad 
una maggiore variabilità dei prezzi. 

Ritardi nei collegamenti con le reti transeuropee: I problemi nella realizzazione del 
Corridoio Mediterraneo e nell’Asse ferroviario Adriatico-Baltico, dovuti al mancato 
completamento del processo di Valutazione (VIA) del progetto preliminare dell’AV/AC nel 
tratto Portogruaro-Ronchi Sud e della tratta transfrontaliera Ronchi sud-Trieste-Divaca, 
possono ostacolare lo sviluppo commerciale della regione. 

Squilibrio tra i sistemi della mobilità: La ridotta possibilità di accesso ai sistemi di 
mobilità su ferro e gomma da parte delle aree periferiche incrementa l’utilizzo della mobilità 
privata, originando fenomeni di congestione e inquinamento nelle zone più attrattive come i 
poli urbani e i distretti industriali. 

Ritardo nell’infrastrutturazione tecnologica: Lo sviluppo della rete delle comunicazioni 
del Friuli Venezia Giulia risulta lento e largamente inferiore a quello delle regioni italiane ed 
europee più avanzate. La presenza di digital divide nelle zone montane acuisce inoltre gli 
squilibri territoriali interni alla regione.   

Bassa efficienza energetica: Produzione energetica affidata prevalentemente alle fonti 
tradizionali con sfruttamento inadeguato delle risorse rinnovabili disponibili sul territorio 
regionale (biomasse, solare, geotermico).  

I punti di debolezza su cui il PGT opera in sinergia con altre politiche di sviluppo e tutela 
territoriale: 

Riduzione dell’attività agricola: Costante diminuzione del valore aggiunto delle attività 
agricole a causa della riduzione delle superfici coltivate, della crescente polverizzazione 
aziendale e della grande diffusione del part-time nel settore.  

Riduzione della biodiversità e della varietà paesaggistica: Le aree della pianura e di 
molti tratti della costa, nelle quali si concentrano gli habitat e le specie di maggior  interesse 
ambientale, sono esposte a rischi di frammentazione e perdita di biodiversità a causa dello 
sfruttamento agricolo intensivo e della scarsità di corridoi ecologici. 
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4.2.3. Opportunità 

Opportunità su cui il PGT può esercitare una maggiore efficacia sono: 

Presenza di risorse naturali, storiche e culturali: La qualità del patrimonio ambientale e 
culturale offre enormi possibilità di valorizzazione turistica. 

Valorizzazione del sistema montano: Per invertire i fenomeni di spopolamento e 
garantire il presidio del territorio è necessario sviluppare nuove forme di turismo (ambientale, 
enogastronomico, etc.) e rilanciare le filiere produttive tradizionali (come il legno) come 
chiave per una crescita sostenibile e duratura.  

Presenza di aree dismesse: La grande diffusione di caserme abbandonate sul territorio 
regionale fornisce molteplici possibilità di riconversione a fini energetici, infrastrutturali e di 
social housing; 

Opportunità su cui il PGT opera in concomitanza con altre politiche socio-economiche: 

Aumento dei traffici internazionali: La prospettiva di incrementare i flussi di merci verso 
l’Europa Orientale e il Far East attraverso il Mediterraneo dipende dalla capacità della 
Regione di sviluppare le infrastrutture portuali e logistiche, anche attraverso l’attrazione di 
investimenti esteri e la creazione di sinergie con il sistema dei porti dell’Alto Adriatico.  

Reti Europee di Trasporto: Le previsioni della Programmazione Comunitaria riguardano 
la realizzazione di due grandi corridoi multimodali (Mediterraneo e Adriatico-Baltico) che 
attraversando la regione ne aumentano l’attrattività per gli investitori stranieri e la 
competitività nel campo dei servizi e della logistica.  

Centri di eccellenza nel campo della ricerca tecnico-scientifica: L’apparato economico 
regionale deve sviluppare la sua capacità di interazione con il mondo della ricerca in modo da 
sfruttare pienamente le conoscenze e il capitale umano messo a disposizione da un sistema 
che si caratterizza per i centri di eccellenza riconosciuti a livello internazionale. 

Realizzazione di reti energetiche intelligenti: la produzione di energia fotovoltaica è in 
continuo aumento, ma deve essere sviluppata una rete innovativa in grado di sfruttare 
efficientemente questo tipo di energia (Smart Grids).  

4.2.4. Minacce 

Minacce su cui il PGT può esercitare una maggiore efficacia sono: 

Reti trasportistiche: L’attraversamento delle reti multimodali potrebbe produrre soltanto 
effetti negativi in termini ambientali (riduzione risorse naturali e inquinamento) e di mobilità 
(effetto tunnel) senza ricadute positive sul tessuto economico della regione.  

Minacce su cui il PGT opera in concomitanza con altre politiche socio-economiche: 

Marginalizzazione della regione: La mancata realizzazione dei corridoi trasportistici 
sommata alla concorrenza delle regioni confinanti avrebbe la conseguenza di ridurre il peso 
decisionale del Friuli Venezia Giulia a livello nazionale e internazionale.  

Riconversione dei settori produttivi maturi: L’incapacità di riconvertire l’apparato 
produttivo verso settori innovativi e a maggior contenuto tecnologico causerebbe la perdita 
di competitività del sistema economico regionale sottoposto ad una concorrenza sempre più 
accesa da parte dei paesi emergenti. 

Crescente fabbisogno energetico: L’aumento del prezzo delle risorse energetiche si 
riflette sulla competitività del sistema produttivo regionale, soprattutto in situazioni di 
dipendenza dalle importazioni. 
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Riduzione delle risorse economiche per le politiche pubbliche: I tagli alla spesa 
pubblica imposti dalla situazione economica del Paese diminuiscono la disponibilità di risorse 
per le politiche di sviluppo quindi richiedono la capacità agire in sinergia con il settore privato. 

4.3. Visione e scenari strategici 
 

Gli scenari strategici derivano da un’identificazione dei principali fattori interni strutturali 
della regione o dei Sistemi territoriali che la compongono (lo stato delle risorse ambientali, 
insediative, infrastrutturali ed economiche) e dall’identificazione dei principali fattori esterni 
come ad esempio le politiche trasportistiche europee (Corridoi trasportistici transnazionali) e 
politiche nazionali (piattaforma territoriale del MITT). 

I tre scenari individuati a partire dall’analisi SWOT sono descritti dettagliatamente nella 
Relazione di analisi del territorio regionale, mentre in questo Documento si riporta soltanto lo 
scenario desiderabile che rappresenta il punto di riferimento delle politiche del PGT.  

 

4.3.1. Scenario di riferimento: Piattaforma di sviluppo 
euroregionale sostenibile 

Si può considerare lo scenario ragionevole e auspicabile in quanto le tendenze di sviluppo 
mutano assumendo un aspetto più maturo e strutturato, le opportunità vengono colte 
evitando le minacce ed i punti di forza vengono valorizzati limitando le debolezze. 

Lo scenario si fonda sia sulle caratteristiche specifiche del territorio regionale (valori 
paesaggistici, risorse culturali, aree produttive di eccellenza e identitarie) sia su partenariati 
già esistenti a livello sovralocale e sovraregionale. 

Il territorio regionale diviene il luogo dove praticare nuove forme di governance, di 
efficienza amministrativa pubblica e di coesione territoriale che ostacolano alcune tendenze 
negative, quali lo squilibrio all’interno della regione e la marginalizzazione della regione stessa 
e che danno vigore alle sinergie tra i diversi sistemi territoriali e con le regioni contermini 
bilanciando le opportunità e gli impatti negativi e seguendo i principi di sostenibilità, 
competitività ed autonomia. 

Il patrimonio viene valorizzato attraverso un policentrismo strutturato intorno a reti 
urbane ed ambientali definite in modo chiaro così da formare un “Sistema-regione” fondato 
su infrastrutture e città esistenti, sulla rete ecologica, ed integrato con i networks europei 
nonché improntato su una politica di cooperazione con le regioni contermini del Veneto, 
Carinzia e Repubblica di Slovenia. 

Attraverso forme innovative di pianificazione territoriale (piani di area vasta) e 
programmazione concertata (Progetti di territorio) coadiuvate da procedure più snelle e da 
un’efficienza nella realizzazione delle opere pubbliche, gli operatori territoriali, sia pubblici che 
privati svolgono le loro azioni improntate alla collaborazione, all’innovazione ed alla 
valorizzazione delle identità locali. 

Lo scenario proposto dal PGT abbraccia un modello di regione vista come “Piattaforma di 
sviluppo euroregionale sostenibile” che vede le reti di città, i diversi sistemi territoriali locali, la 
rete ecologica, la rete infrastrutturale interna e di connessione europea concorrere ad un 
unico progetto di regione dove i diversi territori (la montagna e la pianura) svolgono ruoli 
complementari nella ricerca di una maggiore equità fra sistemi regionali ed anche nella 
ricerca di un migliore equilibrio ambientale dell’intera regione. 
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Il sistema infrastrutturale trova, in particolare, il suo sviluppo sulla direttrice nord-sud del 
corridoio Adriatico Baltico e nelle direzioni est-ovest del Corridoio Mediterraneo, collegandosi 
in tal modo con il Centro e Nord Europa e riuscendo ad intercettare una parte dei flussi per 
dirottarli nell’ambito delle attività produttive regionali. 

Con l’implementazione di questo scenario viene evitata la marginalizzazione dei territori 
che ridefiniscono la loro attrattività e la loro identità culturale sviluppando le capacità di 
trattenere i vecchi abitanti o di motivare l’attrazione di nuovi e ridistribuendo le opportunità 
attraverso politiche rivolte alla coesione sociale e territoriale in primo luogo attraverso una 
buona accessibilità ai poli dei servizi. 

Lo scenario mira a superare la rappresentazione del territorio basato sulla dicotomia tra 
“aree forti” e “aree deboli”, ovvero la pianura e la costa, le aree interne e distretti e consorzi 
industriali da una parte e la montagna, le aree esterne ai poli produttivi e di servizio più 
strutturati dall’altra, ponendosi l’obbiettivo di fare emergere le diverse vocazioni e specificità 
dei territori, gli ambiti emergenti dal punto di vista economico, i processi di associazione e 
collaborazione esistenti o potenziali tra i Comuni.  

Al contempo lo scenario propone di non perdere un certo primato acquisito nei settori 
produttivi della meccanica, della domotica e nella logistica dei trasporti, conservando allo 
stesso tempo la qualità positiva del territorio rurale e naturale, anche in funzione del 
contenimento dei rischi ambientali. 

Questo scenario diventa la Visione guida della regione del futuro proiettata verso le 
opportunità reali senza sottovalutare le minacce in relazione alla struttura territoriale ed 
ambientale in essere. 

La Visione strategica si può considerare la piattaforma di confronto da arricchire tramite il 
coinvolgimento delle componenti attive del territorio per pervenire alla visione condivisa che 
potrà contribuire ad attuare le linee strategiche concordate assieme agli attori territoriali. 
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5. Politiche strategiche, obiettivi e azioni del PGT 

La Visione proposta della regione come “Piattaforma di sviluppo euroregionale 
sostenibile”, che deve individuare i temi prioritari di cooperazione e le politiche strategiche 
per il proprio sviluppo socioeconomico, rappresenta le fondamenta del PGT che nell’insieme 
delle sue due componenti (Carta dei Valori e Documento strategico territoriale regionale) 
costituisce il quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di 
pianificazione di ogni livello. 

Il Documento strategico territoriale regionale (DTSR), in coerenza con gli obiettivi di 
sostenibilità europei e con la programmazione regionale, intende radicare le opportunità di 
sviluppo del territorio del FVG definendo tre politiche strategiche da perseguire attraverso la 
fissazione di obiettivi e azioni specifiche che troveranno la loro giusta dimensione e 
approfondimento a livello di pianificazione di Area vasta.  

Sulla base delle priorità strategiche, il DTSR delinea, inoltre, quattro Progetti di territorio 
finalizzati a concretizzare i grandi interventi previsti per il rilancio del sistema regionale su 
ambiti territoriali circoscritti e maggiormente adeguati.  

Nell’attuale contesto economico, la maggior parte dei problemi territoriali riguarda una 
pluralità di settori, per cui deve essere affrontata tramite un approccio integrato che preveda 
forme di cooperazione fra le amministrazioni e gli altri attori sociali.  

In quest’ottica, la Regione ha deciso di adottare un approccio basato sul concetto di 
coesione territoriale che integrando i temi relativi ad efficienza economica, inclusione sociale 
ed equilibrio ambientale intende favorire una crescita sostenibile di lungo periodo, in armonia 
con le vocazioni dei diversi territori che la costituiscono. 

Le tendenze macroeconomiche degli ultimi anni hanno fatto emergere tre criticità 
derivanti dallo sviluppo di nuove economie, dove si affacciano nuovi produttori globali e 
nascono nuovi mercati: 

 l’esigenza di trovare nuove forme energetiche che permettano di contenere i costi a 
livello economico ed ambientale; 

 la necessità di riconvertire il sistema economico verso produzioni tecnologicamente 
innovative che ne rafforzino la competitività; 

 il bisogno di integrare la rete trasportistica in modo da evitare i problemi di 
accessibilità derivanti dall’aumento dei flussi commerciali.  

Per la Regione si presenta l’occasione di trovarsi all’incrocio di importati direttrici di traffico 
trans-europeo: il Corridoio V, il Corridoio Adriatico Baltico e il Corridoio Marittimo Adriatico.  

Da una condizione di marginalità geografica rispetto al contesto nazionale, la Regione può 
quindi assumere un ruolo di snodo commerciale in un’Unione Europea sempre più allargata 
ad Est. 

Tale posizione rappresenta una grande opportunità per lo sviluppo economico del 
territorio regionale, ma serve una pianificazione attiva che sviluppi efficaci forme di 
cooperazione con le regioni confinanti.  

Il rischio da evitare, infatti, è quello di diventare una regione di passaggio che sopporta 
soltanto ricadute negative in termini di congestione e costi ambientali senza beneficiare di 
alcun ritorno economico. 

Le politiche regionali hanno inoltre il compito di sostenere le imprese nella sfida della 
competizione globale, favorendo la riconversione delle aziende operanti nei settori maturi 
verso produzioni maggiormente innovative e stimolando la loro capacità di fare sistema.  
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Il DTSR, in base alla lettura dei cambiamenti in atto, indirizza le modalità di trasformazione 
futura del territorio, individuando le opportunità di sviluppo che il territorio regionale già offre 
e che il PGT dovrà intercettare e coordinare. 

5.1. Politica strategica n.1: Sviluppo della competitività 
dei territori come miglioramento della qualità della 
mobilità e della produzione 

 

L’obiettivo consiste nel perseguire il miglioramento dell’efficienza territoriale complessiva 
(delle infrastrutture materiali e immateriali, dei trasporti e dell’interscambio e delle loro 
modalità di gestione) per una migliore qualità ed efficienza dei sistemi produttivi, dei servizi, 
della mobilità e delle telecomunicazioni al fine di accrescere l’attrattività e la competitività 
territoriale della Regione, quest’ultima intesa come la capacità di far coesistere lo sviluppo 
economico con il mantenimento o il miglioramento dei livelli di qualità della vita dei propri 
cittadini. 

Il miglioramento dell’efficienza territoriale complessiva, unito a modalità di governance 
efficienti e alla semplificazione amministrativa, può contribuire in maniera sostanziale a 
aumentare l’attrattività del territorio regionale, mentre la competitività territoriale della 
Regione dipende in gran parte dalla capacità di generare, attrarre e di trattenere risorse 
essenziali materiali e immateriali (tecnologia, capitale, risorse umane qualificate). 

Altri fattori che rendono competitivo un territorio sono la presenza di centri di ricerca, 
università, imprese operanti in settori avanzati e professionalità qualificate e dipendono 
anche dalla capacità delle pubbliche amministrazioni di attrarre queste risorse.  

In questo senso le politiche strategiche pubbliche devono promuovere lo sviluppo 
sinergico delle risorse presenti in regione, ponendo le basi per la futura costituzione di cluster 
nei settori innovativi. 

Di seguito si elencano gli obiettivi e le azioni che il PGT intende perseguire per lo sviluppo 
della competitività dei diversi territori regionali. 

Obiettivi 

1.1 Favorire l’integrazione territoriale del telaio infrastrutturale di valenza 
europea e nazionale (Corridoio Adriatico-Baltico - Corridoio Mediterraneo) 
secondo strategie di mobilità sostenibile che favoriscano il trasporto su ferro.  

Azioni generali: 

 Realizzare i corridoi europei potenziando l’accessibilità internazionale, secondo 
modalità di progettazione delle infrastrutture che tengano conto della rete 
ecologica e che rispettino gli elementi di interesse regionale indicati nella CDV. 

 Definire nella progettazione dei corridoi europei le forme di integrazione 
infrastrutturale con i nodi logistici, con le aree produttive e con i poli di 1° livello. 

 Promuovere la pianificazione integrata delle reti trasportistiche con una 
progettazione che: 

 minimizzi il consumo di suoli naturali e agricoli; 

 integri gli interventi infrastrutturali con gli aspetti paesaggistici e ambientali;  

 definisca le misure di compensazione e mitigazione degli impatti (o delle perdite 
di valori regionali);  
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 identifichi le attività agricole che possono permanere sui territori attraversati 
dalle infrastrutture (agricoltura “no food” per biomasse, biodiesel, ecc.) e le 
colture specifiche di pregio da ricollocare; 

 Disincentivi l’urbanizzazione nei pressi delle grandi infrastrutture di connessione 
viabilistica. 

Azioni localizzate: 

Il PGT riconosce la valenza dei nodi primari del telaio infrastrutturale di valenza europea 
già indicati dal Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci e 
della logistica.  

Il Piano, inoltre, indica la necessità di attivare uno o due distinti Progetti di territorio (lo 
strumento è da definire in legge) relativi ai corridoi trans-europei, poiché riguardando parti 
rilevanti del territorio regionale è necessario assicurare il coordinamento delle azioni, dei 
tempi, delle modalità, dei finanziamenti ed di ogni altro adempimento connesso. 

I Piani di area vasta sono tenuti a mettere in atto strategie territoriali sovralocali per: 

 Favorire la realizzazione dei collegamenti tra i porti di Trieste, Monfalcone e San 
Giorgio di Nogaro e la rete transnazionale. 

 Prevedere la localizzazione di adeguate aree retroportuali a supporto delle attività 
portuali che sviluppino sinergie con i poli produttivi. 

 Realizzare le dotazioni logistiche necessarie a rendere il Polo intermodale di Ronchi 
dei Legionari il nodo di collegamento prioritario dell’infrastruttura ferroviaria 
regionale con le reti nazionali dell’alta velocità/alta capacità e con l’aeroporto. 

 Completare il collegamento con la rete autostradale dell’Interporto di Cervignano. 
 Ruolo strategico dell’asse logistico Cervignano - Udine 

1.2 Prevedere il potenziamento delle porte e dei corridoi di connessione con le 
regioni circostanti, oltre al miglioramento della rete relazionale a tutti i livelli 
necessaria a rafforzare i legami di coesione territoriale. 

Azioni generali: 

 Il PGT Individua come prioritari, per il sistema portuale dell’Alto Adriatico e per la 
cooperazione transfrontaliera, i collegamenti tra le aree urbane e i terminali portuali 
di Trieste e Capodistria e tra il polo aeroportuale e ferroviario di Ronchi Dei Legionari 
con Gorizia e Nova Gorica. 

 Il Piano intende perseguire strategie di sviluppo comune per la realizzazione dei 
collegamenti transfrontalieri tra FVG, Austria e Slovenia attraverso la 
predisposizione di progetti collettivi. 

 I Piani di area vasta sono tenuti a mettere in atto strategie territoriali sovralocali per 
favorire l’accessibilità ai poli di primo livello. Tali Piani dovranno evidenziare le 
criticità di tipo infrastrutturale e prevedere apposite aree di scambio auto-treno o 
TPL collegate alla rete della mobilità ciclabile o pedonale. Inoltre dovranno valutare 
l’opportunità di prevedere zone multifunzionali (residenza di tipo speciale, servizi, 
commercio) nei poli di primo livello in prossimità delle stazioni ferroviarie. 

Azioni localizzate: 

Perseguire il rafforzamento dei collegamenti dei poli di primo livello attraverso la modalità 
ferro, in prospettiva della realizzazione di un sistema ferroviario regionale. In tale senso andrà 
previsto il potenziamento della tratta ferroviaria Sacile-Gemona, funzionale a tale obiettivo. 

1.3 Razionalizzazione e sviluppo dell’intermodalità e della logistica come fattore 
di incremento dell’efficienza delle aree produttive. 
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Azioni generali: 

 Il PGT definisce norme che favoriscono una maggiore flessibilità delle funzioni nelle 
aree produttive, in particolare in quelle che presentano criticità strutturali. 

 Il Piano favorisce l’attuazione di ambiti produttivi strategici, con dotazioni 
infrastrutturali idonee in ambiti industriali confinari. 

 I Piani di area vasta e locale definiranno norme che favoriscano la realizzazione di 
piattaforme logistiche locali a servizio delle città maggiori e dei centri storici per 
ridurre l’inquinamento e la congestione. 

 Tali Piani, inoltre, dovranno prevedere prioritariamente la possibilità di riutilizzare 
strutture e aree dismesse per fini di tipo logistico-intermodale.  

Azioni localizzate: 

 Il PGT indica la necessità di sviluppare un Progetto di territorio della “Piattaforma 
logistica territoriale transnazionale Gorizia-Nova Gorica”, imperniato su tre indirizzi 
strategici:  

 la crescita della competitività attraverso lo sfruttamento di sinergie e 
complementarietà tra il territorio Goriziano e la Slovenia; 

 la necessità di un riposizionamento delle economie delle due realtà, fino ad oggi 
fortemente caratterizzate come economie di confine;  

 la definizione di un progetto territoriale espressamente finalizzato a fornire 
soluzioni per “fare sistema”, sia definendo come mettere a rete le diverse realtà 
locali, secondo una logica di specializzazioni complementari e di interventi 
prioritari e trainanti, sia individuando un modello gestionale che garantisca nel 
tempo l’efficienza attuativa, funzionale ed economica del sistema.  

 Il PGT indica la necessità di perseguire l’attuazione dei collegamenti transfrontalieri 
previsti nell’ambito del Programma comunitario per la Cooperazione 
Transfrontaliera Italia-Slovenia 2007-2013 e in particolare del progetto Adria-A per 
l’accessibilità, lo sviluppo e per il rilancio dell’area adriatica interna. 

1.4 Favorire lo sviluppo di territori particolarmente vocati all’insediamento di 
filiere produttive agricole e agroalimentari. 

Azioni generali: 

 Salvaguardare i territori agricoli caratterizzati da produzioni di alta qualità. 
 Sostenere la formazione di distretti agricoli e la valorizzazione degli assetti 

produttivi agroalimentari compatibili con la finalità di salvaguardia dei caratteri di 
integrità del sistema rurale. 

 Favorire la formazione di attività della filiera foresta-legno nelle zone montane, 
ammettendo le funzioni produttive destinate allo sviluppo di tali attività e degli altri 
prodotti del bosco.  

 Incentivare la produzioni diversificate, biologiche e le filiere corte agroalimentari 
attraverso la predisposizione di indicazioni per gli strumenti di pianificazione di 
riconoscimento delle aree agricole integre (da conservare nei caratteri peculiari, 
limitando i nuovi interventi edilizi) e le aree agricole di particolare pregio (produzioni 
tipiche in ambienti di particolare rilievo sia paesaggistico che economico-
produttivo). 

1.5 Promozione di aree industriali e artigianali innovative sotto il profilo della 
sostenibilità ambientale e del risparmio energetico. 
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Azioni generali: 

 Individuazione di criteri per la definizione di aree produttive esistenti che 
presentano caratteristiche di sostenibilità ambientale ed economica e che quindi 
possono essere ampliate e, viceversa, di altre aree produttive non ampliabili e quindi 
da mantenere inalterate o da riconvertire. 

 Predisposizione di apposite linee guida finalizzate ad individuare le modalità per 
realizzare nuove aree produttive ecologicamente attrezzate e riqualificare quelle 
esistenti che necessitano di modifiche dal punto di vista ambientale.  

1.6 Promozione delle attività produttive costituite in forma distrettuale. 

Azioni generali: 

 Il PGT definisce nel progetto di territorio per il supporto alle attività produttive i 
clusters e i poli produttivi di rango regionale che rivestono un ruolo strategico per 
l’economia del FVG e concorrono in maniera rilevante allo sviluppo della 
competitività del sistema economico. 

 Il Piano identifica i centri produttivi di eccellenza a livello regionale nei confronti dei 
quali prevederà azioni di sviluppo prioritario. 

 Il PGT promuove il consolidamento degli insediamenti industriali, artigianali e delle 
agglomerazioni produttive (distretti e consorzi industriali), ma ammette 
ampliamenti degli stessi solo per attività sostenibili dal punto di vista ambientale, 
valutate in rapporto alle loro interazioni con il sistema insediativo ed il contesto 
paesaggistico-ambientale.  

 Il Piano favorisce le politiche di riorganizzazione delle aree produttive disperse sul 
territorio, in particolare di quelle di ridotta dimensione ed estranee a tradizioni locali 
consolidate (es. attività produttive in montagna). 

 Il PGT promuove la riaggregazione delle aree produttive isolate in aree idonee 
(omogenee per tipologia di prodotto o di filiera) e adeguate sotto il profilo 
ambientale. 

 Il Piano stabilisce che non sono ammesse nuove zone industriali isolate al di fuori 
degli ambiti delle agglomerazioni industriali dei consorzi industriali e nelle aree di 
competenza dei distretti di rango regionale. 

 I Piani di area vasta sono tenuti a mettere in atto strategie territoriali sovralocali per 
limitare la dispersione sul territorio di nuove zone industriali e l’ampliamento di 
quelle esistenti che non risultano adeguatamente connesse alla rete viaria 
principale, ai nodi del sistema logistico, alle aree di smaltimento dei rifiuti e alle reti 
energetiche principali. 

1.7 Assicurare al sistema delle imprese la possibilità di approvvigionamenti 
energetici economicamente competitivi, privilegiando il ricorso a fonti 
energetiche rinnovabili. 

Azioni generali: 

 Assicurare il mantenimento delle strade forestali in modo da sostenere la 
produzione di energia da biomasse forestali. 

 Realizzare progetti di integrazione territoriale paesaggistica e ambientale delle reti 
energetiche e dei poli produttivi. 

 Favorire l’autosufficienza energetica delle agglomerazioni produttive e delle grandi 
strutture commerciali. 

 

30 



5.2. Politica strategica n. 2: Tutela e valorizzazione delle 
risorse e dei patrimoni della regione attraverso il 
mantenimento dell’equilibrio degli insediamenti tra le 
esigenze di uso del suolo per le attività antropiche e il 
rispetto delle valenze ecologico-ambientali, di difesa 
del paesaggio e di sicurezza dai rischi naturali 

 

Il territorio è la grande risorsa della Regione, pertanto va gestito con estrema attenzione e 
utilizzato al meglio in modo da ridurre al minimo la sua perdita di valore e la conseguente 
ripercussione sulla qualità della vita dei cittadini.  

Un corretto uso del territorio comporta una maggior razionalità e conseguente 
economicità delle funzioni antropiche che vi si svolgono, mentre un consumo non controllato 
del suolo erode questa risorsa e modifica pesantemente gli equilibri generali dell’ecosistema.  

L’abbondanza di risorse naturali presenti su un territorio caratterizzato da una grande 
varietà paesaggistica (ambiente montano, collinare, carsico e lagunare) rappresenta un 
patrimonio che non può essere dissipato, ma deve essere valorizzato come fattore di sviluppo 
anche attraverso la creazione di reti che mettano in sinergia i diversi patrimoni.  

Particolare attenzione va inoltre posta alla manutenzione del territorio e alla prevenzione 
dai rischi naturali (idrogeologico, idraulico, boschivo) proprio per assicurare maggior 
protezione ai cittadini in caso di calamità o eventi eccezionali che a causa dei cambiamenti 
climatici si ripetono con sempre maggior frequenza sul territorio del FVG.  

L’attuazione di misure di prevenzione si favorisce attraverso politiche di presidio del 
territorio che promuovano, ad esempio la coltivazione del bosco in montagna orientandola 
secondo la filiera foresta-legno-energia. 

Obiettivi: 

2.1 Rafforzare la dimensione ecologica complessiva del territorio regionale e in 
particolare dei sistemi rurali e naturali delle aree a più forte valenza 
paesaggistica (montane, pedemontane, costiere e dell’entroterra), 
individuando la rete ecologica e aumentando la protezione degli habitat anche 
a vantaggio dell’attrattività territoriale. 

Azioni generali: 

 Il PGT riconosce valore strategico al Progetto di territorio “Rete ecologica regionale” 
definendo i nodi e le interconnessioni di tale rete (parchi regionali, SIC e ZPS, aree a 
elevato livello di naturalità, ecc.). 

 Il PGT indica indirizzi normativi per disincentivare previsioni insediative e 
infrastrutturali che possano compromettere la valenza della rete ecologica 
regionale; 

 Vengono inoltre promosse azioni finalizzate ad incrementare il livello di biodiversità 
esistente e a rifunzionalizzare il territorio attraverso interventi di ristrutturazione 
urbanistica, sistemazione agraria e ricomposizione vegetazionale che compenetrino 
le aree edificate con quelle naturali; 

 I Piani di area vasta sono tenuti a mettere in atto strategie territoriali per la 
definizione di reti ecologiche a livello locale e sovra locale. La rete ecologica di area 
vasta inclusiva delle aree urbane definirà, inoltre, gli elementi connettivi essenziali. 
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2.2 Conservazione della risorsa naturale Suolo privilegiando interventi di 
riqualificazione urbana e recupero di aree dismesse da riconvertire, sia 
utilizzando il patrimonio edilizio esistente, sia riducendo l’urbanizzazione di 
suoli agricoli. 

Azioni generali: 

 Definire come prioritari gli interventi di recupero delle aree dismesse e dei territori 
degradati, di rinnovo e riqualificazione dei tessuti urbani privi di standard qualitativi, 
funzionali ed energetici secondo principi di efficienza (con una suddivisione per 
macro ambiti insediativi e l’individuazione di obiettivi specifici per i poli di primo 
livello) e quelli che stabiliscono rapporti con i contesti urbani consolidati attraverso il 
verde connettivo, gli spazi pubblici e le mobilità alternative al trasporto privato. 

 Promuovere la razionalizzazione, il recupero e il riutilizzo delle volumetrie disponibili. 
 Tutelare i valori relativi agli insediamenti e nuclei storici e all’edilizia rurale che 

costituiscono un patrimonio non riducibile della regione (in quanto individuati dalla 
CDV). In queste aree è privilegiata la “messa a sistema dei valori” cioè viene favorita 
la tutela e manutenzione del territorio con conseguenti limitazioni alle possibilità di 
trasformazione. 

 Disincentivare l’urbanizzazione nei pressi delle grandi infrastrutture di connessione 
viabilistica, favorendo viceversa progetti locali di sviluppo.  

 Definire indicazioni per la formazione di bilanci urbanistici nella pianificazione di 
Area vasta. 

 Favorire la plurifunzionalità dei centri attraverso il superamento della 
monofunzionalità residenziale, il recupero delle destinazioni che appartengono alle 
tradizioni locali e la localizzazione di funzioni nuove e articolate (artigianato, turismo, 
commercio, strutture per il tempo libero e le attività culturali).  

2.3 Valorizzazione degli elementi naturali, paesaggistici e identitari del territorio 
in funzione di una maggiore attrattività e fruibilità del turismo di qualità 
(culturale, ambientale, enogastronomico, etc.).  

Azioni generali: 

 Favorire la multifunzionalità dell’agricoltura, che punti ad integrare in un più ampio 
quadro d’insieme una serie di funzioni e servizi aggiuntivi a beneficio dell’intera 
società. All’attività agricola va associata l’attività di trasformazione e di vendita 
diretta dei prodotti aziendali, di salvaguardia del territorio rurale, di agriturismo, di 
recupero e messa a coltura di antiche varietà vegetali e razze animali, nonché di 
didattica rurale. 

 Privilegiare lo sviluppo nelle aree agricole in cui si collocano produzioni di pregio e 
limitare la trasformazione verso usi che ne riducano il valore agronomico e 
paesaggistico. 

 Indicare prioritariamente per le previsioni di nuovi insediamenti turistici la necessità 
di recupero del patrimonio edilizio esistente (anche di trama minore come piccoli 
borghi e insediamenti rurali), al fine di garantire il mantenimento dell’identità dei 
paesaggi regionali. 

 Individuare sistemi turistici sovralocali attraverso la formazione di una rete di 
percorsi tematici che connettano i poli più attrattivi e quelli minori valorizzando le 
enormi potenzialità del territorio. 

Azioni localizzate: 

 I Piani di area vasta sono tenuti a mettere in atto strategie territoriali sovralocali per 
integrare: 
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 il sistema turistico stagionale costiero con il patrimonio artistico (riconoscimento 
del distretto turistico-culturale di Grado, Aquileia, Palmanova e della Laguna) in 
modo da incrementare la qualità e la varietà dell’offerta. 

 il sistema turistico stagionale montano con il patrimonio naturale, ambientale e 
paesaggistico, incentrato sui Parchi delle Dolomiti Friulane e delle Prealpi Giulie, al 
fine di accrescere la ricchezza dell’offerta con attività legate all’escursionismo, allo 
sport, alle produzioni agroalimentari tipiche e all’artigianato locale. 

2.4 Aumentare la sicurezza del territorio prevenendo i rischi naturali (idraulico e 
idrogeologico) derivanti dall’aumento degli eventi eccezionali dovuto ai 
cambiamenti climatici. 

Azioni generali 

 Definire misure di salvaguardia che impediscano la trasformazione di aree già 
interessate da eventi di dissesto idrogeologico o potenzialmente a rischio.  

 Stabilire indicazioni per la pianificazione di livello locale e di area vasta 
relativamente alla necessità di recepimento di vincoli da parte degli strumenti di 
settore e di indagine della vulnerabilità del territorio per le parti non indagate.  

5.3. Politica strategica n. 3: Qualità e riequilibrio del 
territorio regionale (dal policentrismo al Sistema 
Regione) 

 

Nel territorio regionale va migliorata la funzionalità dei centri urbani (nodi del Sistema) e 
delle loro aree di riferimento in modo da garantire benessere, dotazione di servizi, offerta 
abitativa, culturale e informativa.  

L’obiettivo va perseguito con la definizione dei Sistemi territoriali locali (STL) che 
necessariamente devono assumere specializzazioni e svolgere ruoli complementari al fine di 
evitare dissipazioni di risorse economiche e migliorare così la competitività complessiva del 
sistema regione.  

L’aggregazione territoriale dei STL deve essere progettata come un’entità dinamica, dalle 
molteplici sfaccettature dotata di un proprio capitale territoriale (economico, sociale, 
istituzionale, ambientale, culturale, insediativo, ecc.), che progredisce nel tempo e di cui 
vanno evidenziate potenzialità di accumulo, rischi di consumo, necessità di investimento, 
manutenzione e innovazione, evitando le dicotomie tra le aree di sviluppo e le aree a rischio 
marginalità. 

Anche nella realtà del Friuli Venezia Giulia composta da centri urbani di ridotte dimensioni  
lo sviluppo del ruolo delle città risulta un fattore essenziale, in quanto qui si concentrano e si 
integrano servizi e funzioni ad alta complessità, necessari alla competizione a livello globale.  

Le strategie regionali si muovono verso la compattazione dei centri, nel rispetto del 
contesto esistente, e verso il potenziamento e l’integrazione tra i diversi sistemi di trasporto 
collettivo che dovranno migliorare l’accessibilità, ma anche inscrivere la nuova offerta di 
trasporto entro scelte strategiche di assetto del territorio in grado di selezionare i luoghi di 
nuova crescita insediativa.  

In questo contesto ed in uno scenario di lungo termine va valutata l’ipotesi di realizzare un 
Sistema metropolitano regionale su ferro. 
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Obiettivi 

3.1 Assicurare l’equità nella distribuzione sul territorio dei costi e dei benefici 
economici, sociali ed ambientali derivanti dallo sviluppo produttivo, 
infrastrutturale ed edilizio. 

Azioni generali: 

 Definire un sistema di poli urbani principali e secondari che assicuri un equilibrio tra 
le diverse aree della regione attraverso la gerarchizzazione e la specializzazione. 

 Promuovere meccanismi di perequazione territoriale quale strumento per eliminare 
gli effetti della concorrenza fra Comuni in materia di offerta insediativa, per 
contrastare il processo di dispersione e polverizzazione insediativa e per ridurre gli 
impatti ambientali della mobilità. 

 Integrare, tenendo conto delle direttive europee sulla concorrenza, le politiche di 
sviluppo commerciale e quelle di sviluppo territoriale complessivo, in modo da 
riequilibrare l’offerta nelle zone svantaggiate. 

3.2 Costruzione dei Sistemi territoriali locali in base alla concertazione di 
strategie comuni e alla valorizzazione delle vocazioni territoriali, al fine di 
promuovere forme di sviluppo sostenibile di lunga durata che riequilibrino dal 
punto di vista territoriale i processi di conurbazione e di dispersione 
insediativa esistenti. 

Azioni generali: 

 Definire le aggregazioni territoriali in base a caratteristiche omogenee dal punto di 
vista funzionale e identitario e ad una massa critica che li possa classificare come 
nodi complessi della rete regionale.  

 Individuare strumenti di pianificazione di Area vasta che attribuiscano poteri di 
governance sovralocale ai Sistemi territoriali locali. 

 Definire le vocazioni dei Sistemi territoriali locali e le criticità da affrontare nella 
pianificazione di Area vasta. 

 Stabilire i criteri che la pianificazione di Area vasta deve adottare per ridurre i 
fenomeni di dispersione insediativa che, incrementando il consumo del suolo, 
minacciano di compromettere il livello di qualità ambientale. 

 Individuare meccanismi e regole di perequazione e compensazione territoriale da 
applicarsi in sede di pianificazione di Area vasta. 

3.3 Rafforzamento di un sistema di nodi urbani principali e secondari attraverso la 
specializzazione e la gerarchizzazione 

Azioni generali: 

 Nel progetto di territorio “Reti di città”, il PGT definisce la gerarchia urbana dei poli a 
cui la pianificazione e la programmazione dovranno fare riferimento per valorizzare il 
loro ruolo a livello economico e territoriale.  

 Il Piano individua i seguenti poli di primo livello, definendone il ruolo e la 
specializzazione a scala sovraregionale, regionale e di STL: 

 Gorizia 

 Pordenone  

 Trieste  

 Udine  

 Monfalcone - Ronchi dei Legionari 
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 Cervignano del Friuli - Palmanova 

 Cividale  

 Latisana  

 Codroipo  

 San Vito al Tagliamento  

 Sacile  

 Maniago - Spilimbergo  

 San Daniele del Friuli  

 Gemona  

 Tolmezzo  

 San Giorgio di Nogaro (a livello progettuale) 

 Tarvisio (a livello progettuale) 

 Il PGT determina le dotazioni necessarie ai poli di primo livello in termini di offerta di 
servizi (scolastici, sanitari, relativi a cultura, tempo libero e mobilità) e capacità della 
struttura produttiva di creare posti di lavoro con apposito documento di indirizzo. 

 Il Piano promuove il recupero degli ambienti insediativi storici, delle aree dismesse 
(in particolare dei siti militari) e dei contesti degradati, incentivando il riutilizzo 
dell’esistente per fini residenziali, attività culturali, servizi e attività produttive. 

 Il PGT definisce le relazioni tra i poli di primo livello e gli altri centri urbani 
appartenenti agli STL in termini di connessioni reciproche, localizzazione dei servizi e 
complementarietà dell’offerta di funzioni superiori, in modo da contrastare i 
fenomeni di marginalizzazione e abbandono soprattutto in ambiti montani.  

Azioni localizzate: 

 Favorire il rafforzamento dei sistemi territoriali lineari caratterizzati dalla possibilità 
di utilizzo del TPL ferroviario che possono consolidarsi come nuovi assi del modello 
policentrico della regione (ad esempio Trieste- Monfalcone-Cervignano; 
Cervignano-Palmanova- Udine; Gorizia-Cormons-Manzano). 

 Rafforzare le polarità principali (Codroipo, Palmanova, Gorizia, Trieste) collocate 
lungo la dorsale viaria est-ovest settentrionale (SP 252) per facilitare la 
riarticolazione del sistema insediativo.  

 Potenziare i centri intermedi (Latisana, San Giorgio di Nogaro, Cervignano del Friuli, 
Monfalcone e Ronchi dei Legionari) localizzati lungo la direttrice est-ovest 
meridionale (SS 14) potenzialmente interessata dal passaggio del Corridoio III. 

 Integrare i sistemi insediativi storici attraverso il potenziamento delle connessioni 
nord-sud, in particolare dell’asse Udine-Palmanova-Grado al fine di accrescere e 
favorire l’accessibilità al sistema turistico balneare. 

3.4 Assicurare a tutti i territori della regione l’accesso ai servizi attraverso le reti 
sanitarie, tecnologiche, distributive, culturali, energetiche, della mobilità e 
della formazione.  

Azioni generali: 

 Dotare tutti i poli di primo livello di servizi innovativi e favorire l’insediamento di 
funzioni di eccellenza e servizi rari. 
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 Concentrare i servizi di ordine superiore nei poli di primo livello, garantendone 
l’accessibilità da parte del territorio di riferimento. 

 Salvaguardare la rete degli esercizi di vicinato (specialmente nei piccoli centri) 
invertendo tendenziali fenomeni di desertificazione commerciale. 

 Garantire la corretta distribuzione di servizi (pubblici e privati) attraverso 
l’innovazione e sviluppo (es. e-commerce) e verificando le dotazioni a livello di Area 
vasta. 

3.5 Aumentare i livelli prestazionali e la qualità dei contesti urbani attraverso la 
riduzione dell’inquinamento e della produzione di rifiuti ed il contenimento del 
consumo di risorse. 

Azioni generali: 

 Il PGT fornisce, come indirizzo prioritario per la pianificazione di tutti livelli, il 
recupero di ambiti dismessi e non utilizzati, il riutilizzo del patrimonio edilizio 
esistente e il rinnovo di porzioni urbane non qualificate, escludendo trasformazioni 
che riducano i suoli naturali. 

 Il Piano indica agli strumenti di pianificazione di tutti livelli di introdurre, nel recupero 
dei centri, nuclei e insediamenti di interesse storico, ambientale e rurale, la 
plurifunzionalità come strumento di rafforzamento dell’identità delle comunità 
locali, ammettendo l’attività integrata della residenza, dell’artigianato, del turismo, 
del commercio e delle strutture per il tempo libero e per servizi culturali. 

 Il PGT segnala agli strumenti di pianificazione territoriale la necessità di prevedere 
obiettivi e azioni per favorire l’integrazione sociale e funzionale tra il tessuto 
residenziale delle aree urbane e l’offerta commerciale. In particolare si promuovono 
la valorizzazione e il consolidamento delle attività di vendita e di quelle ad esse 
complementari (soprattutto in montagna) e la costituzione di mercati tradizionali e 
centri commerciali naturali anche attraverso la limitazione della circolazione 
meccanica e una pedonalizzazione dei centri che preveda un’adeguata dotazione di 
parcheggi esterna al tessuto edificato. 
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Tab. 1: Schema sintetico relativo alle politiche strategiche del PGT 

AZIONI DEL PIANO DEL GOVERNO DEL TERRITORIO 

Politica del PGT 
Obiettivi del PGT 

correlati 
Azioni del PGT 

1.1 Integrazione del 
grande telaio 
infrastrutturale di 
valenza nazionale ed 
europea (Corridoio 
Adriatico-Baltico e 
Corridoio 
Mediterraneo), secondo 
strategie di mobilità 
sostenibile, favorendo il 
trasporto su ferro 

1. Realizzazione dei corridoi europei potenziando l’accessibilità 
internazionale, secondo modalità di progettazione delle infrastrutture 
che tengano conto della rete ecologica regionale e rispettino i valori 
indicati nella CDV, secondo i seguenti criteri: 
- minimizzare il consumo di suoli naturali e agricoli; 
- integrare gli interventi infrastrutturali con gli aspetti paesaggistici e 
ambientali;  
- definire le misure di compensazione/mitigazione degli impatti (o 
delle perdite di valori regionali);  
- identificare le produzioni agricole che possono permanere sui 
territori attraversati dalle infrastrutture (agricoltura “no food” per 
biomasse, biodiesel, ecc.) e le colture specifiche di pregio da 
ricollocare; 
- disincentivare l’urbanizzazione nei pressi delle grandi infrastrutture 
di connessione viabilistica.  
1. Riconoscimento, quali priorità per il sistema portuale dell’Alto 
Adriatico e per la cooperazione transfrontaliera, dei collegamenti tra 
le aree urbane e i terminali portuali di Trieste e Capodistria, nonché tra 
il polo aeroportuale e ferroviario di Ronchi dei Legionari con Gorizia e 
Nova Gorica. 

2. Realizzazione dei collegamenti transfrontalieri tra FVG, Austria e 
Slovenia. 

1.2 Potenziamento 
delle porte e dei 
corridoi di connessione 
con le regioni 
circostanti e delle reti di 
relazione a tutti i livelli 
rafforzando i legami di 
coesione territoriale 
interna migliorando la 
qualità delle relazioni 

3. Favorire l’accessibilità ai poli di 1° livello e ai relativi STL 
prioritariamente attraverso la modalità ferroviaria. Gli strumenti 
urbanistici di area vasta dovranno evidenziare le criticità di tipo 
infrastrutturale e prevedere apposite aree di interscambio auto-treno 
o TPL collegate alla rete della mobilità ciclabile o pedonale. 
1. Indicazioni normative che favoriscano una maggiore flessibilità 
delle funzioni nelle aree produttive, in particolare in quelle che 
strutturalmente presentano criticità. 
2. Indicazioni normative per la pianificazione di Area vasta e locale che 
favoriscano la predisposizione di strutture per il commercio e la 
logistica a servizio delle città maggiori e centri storici per ridurre 
l’inquinamento e la congestione del traffico. 

1.3 Razionalizzazione e 
sviluppo 
dell’intermodalità e 
della logistica 

3. Favorire il riutilizzo, per fini di tipo logistico-intermodale, di 
strutture/aree dismesse o non utilizzate. 

1. Salvaguardia dei territori agricoli caratterizzati da produzioni di alta 
qualità. 

2. Favorire la formazione di distretti agricoli e la valorizzazione degli 
assetti produttivi compatibili con la finalità di salvaguardia 
dell’integrità del sistema rurale. 

1.4 Sviluppo di territori 
particolarmente vocati 
all’insediamento di 
filiere produttive 
agricole e 
agroalimentari 

3. Mantenimento delle aree preposte alle pratiche agroforestali  
attraverso la promozione delle attività connesse alla filiera foresta-
legno. 

1. Individuazione di criteri per la definizione di aree produttive 
esistenti che presentano caratteristiche di sostenibilità 
ambientale/economica e che quindi possono essere ampliate, nonché 
per la definizione di aree produttive esistenti (o miste con attività 
commerciali) non ampliabili da mantenere nell’attuale consistenza 
e/o da riconvertire. 

1.5 Promozione di 
attività produttive 
innovative sotto il 
profilo del 
contenimento del 
consumo delle risorse 
naturali e del risparmio 
energetico 

2. Predisposizione di apposite linee guida per la realizzazione di “Aree 
produttive ecologicamente attrezzate”. 

1. Sviluppo della 
competitività dei territori 

come miglioramento 
della qualità della 

mobilità e della 
produzione 

1.6 Promozione delle 
attività produttive 
costituite in forma 
distrettuale 

1. Definire i sistemi produttivi di livello regionale che rivestono un 
ruolo strategico per lo sviluppo della competitività del sistema 
economico identificando i centri di eccellenza a livello regionale per 
cui sono previste azioni di sviluppo prioritario. 
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2. Consolidamento dei sistemi produttivi esistenti (Distretti e 
Consorzi industriali) ammettendo ampliamenti per attività 
ecosostenibili e ad elevato valore aggiunto. 

3. Favorire la riorganizzazione delle aree produttive disperse sul 
territorio, in particolare di quelle isolate e di ridotta dimensione ed 
estranee a tradizioni locali consolidate (ad esempio le attività 
produttive in montagna). 

4. Indicazioni per gli strumenti di Pianificazione di area vasta finalizzati 
a limitare la dispersione sul territorio di nuove zone industriali e 
l’ampliamento di quelle esistenti che non risultano adeguatamente 
connesse alla rete viaria principale, ai nodi del sistema logistico, alle 
aree di smaltimento dei rifiuti e alle reti energetiche principali. 

1. Assicurare il mantenimento delle strade forestali in modo da 
sostenere la produzione di energia da biomasse boschive. 

1.7 Assicurare al 
sistema delle imprese 
la possibilità di 
approvvigionamenti 
economicamente 
competitivi dal mercato 
energetico, 
privilegiando il ricorso a 
fonti energetiche 
rinnovabili 

2. Realizzare progetti d’integrazione territoriale, paesaggistica ed 
ambientale delle reti energetiche e dei poli produttivi. 

1. Definizione dei nodi (Rete Natura 2000, SIC, ZPS, parchi regionali, 
aree ad elevato livello di naturalità, ecc.) e delle interconnessioni che 
costituiscono la rete ecologica regionale. 

2. Indicazioni delle modalità per la definizione, la conservazione ed il 
rafforzamento delle reti ecologiche di Area vasta. 

3. Scoraggiare le previsioni insediative e infrastrutturali che possano 
compromettere la valenza della rete ecologica regionale. 

2.1 Rafforzare la 
dimensione ecologica 
complessiva del 
territorio regionale e in 
particolare dei sistemi 
rurali e naturali a più 
forte valenza 
paesaggistica a 
vantaggio 
dell’attrattività 
territoriale 

4. Incrementare il livello di biodiversità e rifunzionalizzare il territorio 
considerato, attraverso interventi di riqualificazione urbana, di 
sistemazione agraria e di ricomposizione vegetazionale che 
compenetrino le aree edificate con quelle naturali. 

1. Definire come prioritari il rinnovo e la riqualificazione urbana 
secondo principi di efficienza energetica e attraverso il recupero delle 
aree dismesse . 

2. Tutela del patrimonio insediativo storico e rurale non riducibile della 
regione attraverso limitazioni alle possibilità di trasformazione 
indicate dagli strumenti di pianificazione di Area vasta. 

2.2 Conservazione della 
risorsa naturale Suolo 
privilegiando interventi 
di riqualificazione 
urbana, di recupero di 
aree dimesse e di 
riconversione del 
patrimonio edilizio 
esistente. 

3. Definire indicazioni per la formazione di bilanci urbanistici nella 
pianificazione di Area vasta, favorendo la razionalizzazione, il recupero 
e il riutilizzo delle volumetrie disponibili. 

1. Favorire la multifunzionalità del settore primario in funzione della 
salvaguardia del territorio, consentendo l’associazione tra agricoltura, 
agriturismo, trasformazione e vendita diretta dei prodotti locali, e 
attività di didattica rurale. Privilegiare inoltre lo sviluppo nelle aree 
agricole caratterizzate da produzioni di pregio, limitando la 
trasformazione verso usi che ne riducano il valore agronomico e 
paesaggistico. 

2. Indicare prioritariamente, per le previsioni di nuovi insediamenti 
turistici, la necessità di recupero del patrimonio edilizio esistente (in 
particolare piccoli borghi e insediamenti rurali) al fine di garantire il 
mantenimento dell’identità dei paesaggi regionali. 

2.3 Valorizzazione degli 
elementi naturali, 
paesaggistici e 
identitari del territorio 
in funzione di una 
maggiore attrattività e 
fruibilità del “turismo di 
qualità” (ambientale, 
rurale, culturale, ecc.)  

3. Definizione di sistemi turistici sovralocali attraverso la formazione 
di una rete di percorsi tematici che connettano i poli di interesse 
turistico con le attrazioni potenziali legate al patrimonio storico-
culturale e alla rete ecologica.  

2. Tutela e valorizzazione 
delle risorse e dei 

patrimoni della regione, 
attraverso il 

mantenimento 
dell’equilibrio degli 
insediamenti tra le 

esigenze di uso del suolo 
per le attività antropiche 
e il rispetto delle valenze 
ecologico-ambientali, di 
difesa del paesaggio e di 

sicurezza dai rischi 
ambientali 

2.4 Aumentare la 
sicurezza del territorio 
prevenendo i rischi 
naturali (idrogeologico 
e idraulico)  

1. Riconoscimento di misure di salvaguardia alla trasformazione di 
aree già interessate o a rischio di eventi di dissesto idrogeologico e 
valanghivo, nonché di salvaguardia di superfici forestali che svolgono 
funzione di difesa dal rischio naturale. 
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2. Indicazioni per la pianificazione di livello locale e di area vasta 
relative alla necessità di recepimento dei vincoli derivanti da 
strumenti di settore e di indagine riguardanti la vulnerabilità del 
territorio. 
1. Definizione di un sistema di poli urbani principali e secondari, 
gerarchizzati e specializzati, che assicurino un equilibrio tra le diverse 
aree della regione. 
2. Individuazione di meccanismi e regole per la perequazione e la 
compensazione territoriale, da applicarsi in sede di pianificazione di 
Area vasta, quali strumenti per lo sviluppo sostenibile e policentrico. 

3.1 Assicurare l’equità 
nella distribuzione sul 
territorio dei costi e dei 
benefici economici, 
sociali ed ambientali 
derivanti dallo sviluppo 
produttivo, 
infrastrutturale ed 
edilizio  

3. Integrazione dello sviluppo territoriale complessivo regionale con le 
politiche di sviluppo commerciale, tenendo conto delle direttive 
europee sulla concorrenza. 

1. Definizione di aggregazioni territoriali omogenee per caratteristiche 
funzionali, identitarie e dimensionali. 

3.2 Costruzione dei 
Sistemi territoriali locali 
in base alla 
concertazione di 
strategie comuni e alla 
valorizzazione delle 
vocazioni territoriali, al 
fine di promuovere 
forme di sviluppo 
sostenibile di lunga 
durata che riequilibrino 
dal punto di vista 
territoriale i processi di 
conurbazione e di 
dispersione insediativa 
esistenti. 

2. Indicazione delle vocazioni dei sistemi territoriali locali e delle 
tematiche da affrontare nella pianificazione di Area vasta, stabilendo i 
criteri di riferimento per la riduzione dei fenomeni di dispersione e 
consumo del suolo che compromettono il livello di qualità ambientale. 

1. Individuazione dei poli di primo livello e poli minori, definendone il 
ruolo e la specializzazione a scala regionale e di area vasta. 

2. Definire le dotazioni necessarie ai poli di primo livello in termini di 
offerta di servizi (scolastici, sanitari, relativi a cultura, tempo libero e 
mobilità) e capacità della struttura produttiva di creare posti di lavoro. 
3. Promuovere il recupero degli insediamenti storici, il riuso 
dell’esistente e delle aree dismesse, la riqualificazione dei contesti 
degradati. 

3.3 Rafforzamento di 
un sistema di nodi 
urbani principali e 
minori attraverso la 
specializzazione e la 
gerarchizzazione 

4. Definizione delle relazioni tra poli di primo livello e poli minori in 
termini di connessioni, localizzazione di servizi e complementarietà 
dell’offerta di funzioni superiori. 

1. Concentrazione nei poli di primo livello dei servizi di ordine 
superiore, garantendone l’accessibilità da parte del territorio di 
riferimento. 

2. Verifica delle dotazioni a livello d’area vasta, garantendo la corretta 
distribuzione dei servizi (pubblici e privati) attraverso l’innovazione e lo 
sviluppo. 

3.4 Assicurare a tutti i 
territori della regione 
l’accesso ai servizi 
attraverso le reti 
sanitarie, tecnologiche, 
distributive, culturali, 
energetiche, della 
mobilità e della 
formazione. 

3. Salvaguardare il tessuto commerciale urbano, specialmente nei 
piccoli centri e nelle aree montane, invertendo tendenziali fenomeni di 
desertificazione commerciale e favorendo la valorizzazione e la 
vendita di prodotti tipici locali. 

1. Identificazione della plurifunzionalità quale strumento di 
rafforzamento dell’identità locale, integrando residenza, artigianato, 
turismo, commercio, strutture per il tempo libero e per servizi culturali. 

3. Qualità e riequilibrio 
del territorio regionale 

(dal policentrismo al 
sistema-regione) 

3.5 Aumentare la 
qualità dell’ambiente 
urbano attraverso la 
riduzione 
dell’inquinamento e 
della produzione di 
rifiuti e la riduzione del 
consumo di risorse. 

2. Promozione di attività atte a favorire il miglioramento della qualità 
ambientale e insediativa e lo sviluppo sostenibile del territorio. 

Fonte: uffici regionali 

 

 

39 



6. I Sistemi Territoriali Locali (STL) 

6.1. Una nuova struttura territoriale come strategia del 
DTSR 

 

L’obiettivo del PGT è quello di proiettare la Regione FVG nello spazio europeo come 
soggetto autonomo e principale, capace di sviluppare relazioni internazionali ed offrire 
scenari di espansione e di sviluppo ai sistemi territoriali locali, partendo dal concetto di 
coesione territoriale, sia da un punto di vista più esteso, cioè europeo, fino a focalizzare 
quello locale dell’area vasta.   

La coesione è rappresentata dalla capacità di realizzare un sistema integrato tra le reti che 
compongono il sistema territoriale nel suo complesso: il sistema degli insediamenti, quello 
delle infrastrutture e quello dell’ambiente naturale e cercare di creare tra questi un equilibrio 
sostenibile. 

Le città sono i veri motori dello sviluppo, la forza propulsiva che con la loro diversità e le 
identità dei centri urbani creano la crescita sociale ed economica del territorio.  

Per originare tale sviluppo, però, è necessario migliorare l’accessibilità e l’integrazione dei 
territori a livello europeo, promuovendone complementarietà e sinergie, ma preservandone la 
qualità e la diversità come valori fondanti. 

6.2. Dalle reti urbane funzionali alla “piattaforma 
territoriale”  

6.2.1. Nell’ottica del risparmio di consumo di suolo  

Il sistema di governance presentato dal PGT è composto dalla rete policentrica dei luoghi e 
dalle relative relazioni rappresentate dai flussi quindi l’importanza di un polo non è data solo 
dalla sua grandezza, ma anche dalla sua capacità di essere nodo di più reti funzionali.  

La nuova impostazione del sistema policentrico regionale non si fonda solamente sulla 
tradizionale logica gerarchica, ma dipende anche delle reti urbane e territoriali.  

La logica delle reti, infatti, offre nuove prospettive di sviluppo ai territori ed ai singoli poli 
che appartengono a diverse reti territoriali.  

Maggiori sono i collegamenti di un polo con diverse reti funzionali, maggiore è la sua 
possibilità di creare sviluppo che non si misura più in crescita dimensionale o di 
concentrazione spaziale, ma preferibilmente di qualità ed efficienza delle relazioni.  

Inoltre, le tecnologie dell’informazione e le nuove modalità di trasporto riducono le 
distanze fra i poli, ampliando le possibilità di interazione e consentendo a quelli che sfruttano 
al meglio questa “nuova” accessibilità di sviluppare un maggior potenziale di crescita. 

La strategia del PGT è quella di promuovere lo sviluppo e la coesione del territorio 
regionale attraverso l’integrazione delle varie reti funzionali (insediative, ambientali ed 
infrastrutturali) e la valorizzazione dei luoghi-poli, che, collegati da relazioni, infrastrutture o 
flussi di vario tipo, definiranno la struttura portante del sistema (“piattaforma territoriale”).  

Per la realizzazione di tale strategia il Piano attribuisce alle reti del sistema insediativo e 
trasportistico la funzione ordinatrice della “piattaforma territoriale regionale”, con le sue 
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caratteristiche di accessibilità e funzionamento dei poli, mentre l’individuazione della rete 
ecosistemica assicura il riconoscimento delle caratteristiche identitarie del territorio. 

Fino ad oggi all’espansione insediativa seguiva una domanda di infrastrutturazione e allo 
stesso modo lungo le vie di trasporto si agevolava l’urbanizzazione.  

Tale modello di espansione è il principale motivo del disordine territoriale e dello sprawl 
urbano ed è per questa ragione che è necessario ridisegnare la forma delle città effettive 
includendo le reti ecologiche. 

Riassumendo, il PGT punterà la maggior parte delle proprie azioni a: 

 creare un sistema policentrico razionale che definisca in modo chiaro la 
gerarchia delle funzioni degli insediamenti e un’equa distribuzione dei servizi 
sul territorio. Questa politica strategica deve arginare l’espansione 
orizzontale delle città e contenere la crescita degli insediamenti, in particolare 
nella fascia intermedia del territorio regionale, in modo da rendere 
maggiormente efficiente la struttura insediativa e infrastrutturale e ridurre la 
congestione e l’inquinamento derivanti dall’aumento della mobilità. La 
razionale distribuzione delle funzioni, dei servizi e delle infrastrutture 
dovrebbe inoltre permettere di frenare il consumo di suolo. La base di questo 
processo è mettere in relazione in modo equilibrato i tre principali sistemi 
territoriali: il sistema naturale, il sistema degli insediamenti e quello delle 
infrastrutture. Solo con il rispetto del territorio e delle sue risorse, infatti, si 
riuscirà a porre il sistema antropico in una giusta relazione con il sistema 
naturalistico-ambientale.  

 sviluppare la rete materiale ed immateriale delle infrastrutture di trasporto in 
modo da rendere maggiormente efficienti i collegamenti tra gli snodi del 
sistema policentrico e permettere una razionale distribuzione delle funzioni 
sul territorio. Recependo il Piano Regionale delle Infrastrutture di Trasporto, 
della Mobilità delle Merci e della Logistica (PRITMML), il PGT limita la 
costruzione di nuove infrastrutture e mira ad accrescere l’accessibilità dei 
luoghi attraverso una migliore distribuzione ed integrazione dei mezzi di 
trasporto. Il Piano, inoltre, prevede un sistema integrato delle infrastrutture 
in cui si privilegia lo sviluppo del trasporto su ferro, cercando di renderlo più 
accessibile a tutti i cittadini della regione. L’obiettivo è quello di indirizzare la 
pianificazione delle trasformazioni urbane verso un modello compatto, più 
funzionale ed efficiente da un punto di vista trasportistico ed energetico, 
cercando di collegare al meglio le reti rafforzando le infrastrutture esistenti. 

 riconoscere la rete ecosistemica come terzo elemento ordinatore della 
struttura territoriale regionale, alla pari con il sistema degli insediamenti e  
quello delle infrastrutture. Definire e qualificare le reti ecosistemiche, infatti, 
è necessario per proteggere e conservare i territori più vulnerabili e pregiati 
che rappresentano un importante patrimonio della Regione. Questo impegno 
porta, inoltre, alla strutturazione in rete anche del sistema agricolo e dei 
paesaggi extraurbani, al fine di controllare la dispersione insediativa e 
disegnare una città compatta e valorizzata dalle specificità locali. La volontà 
del PGT è dunque quella di integrare la rete naturalistico-ambientale, il 
sistema delle infrastrutture e quello degli insediamenti in una “piattaforma 
territoriale” che limiti il consumo di suolo e preservi il territorio dalla 
pressione antropica. 
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6.2.2. La struttura della “piattaforma territoriale” 

La “piattaforma territoriale” è composta da molteplici reti i cui nodi rappresentano poli di 
accumulo di capitale umano, finanziario, culturale e ambientale, dove si accentrano i servizi 
specializzati per la direzione ed il controllo delle singole attività economiche organizzate in 
ogni specifica rete.  

La “piattaforma territoriale”, pertanto, viene governata attraverso sistemi a rete che 
collegano tra loro i poli dove sono svolte attività simili o complementari (importanti 
organizzazioni politico-economiche, centri rilevanti dal punto di vista tecnico-scientifico, etc.  

Sono l’eccellenza, la qualità e la grandezza ad assegnare il livello d’importanza relativa dei 
poli. La città o il centro incluso in più reti gode di caratteristiche di multifunzionalità che gli 
attribuiscono un’importanza maggiore rispetto agli altri classificandolo come polo di “primo 
livello”. Tali poli sono il riferimento della rete policentrica regionale e rappresentano l’anello di 
congiunzione tra la rete di livello superiore (extraregionale) e il bacino della rete “inferiore” 
(area vasta).  

Nella prospettiva di riordino dei sistemi insediativi la Regione definisce i capoluoghi di 
provincia, i poli di primo livello ed i centri di valenza territoriale. I capoluoghi e i poli di 
primo livello hanno il ruolo di relazionarsi tra loro e di collegarsi con altri poli extraregionali di 
pari importanza, mentre quelli di valenza territoriale espletano la funzione di ordinare l’area 
vasta. 

In questo modo i poli di primo livello, assieme ai quattro capoluoghi, si presentano come 
porte dell’internazionalizzazione e luogo di riferimento di valori territoriali più vasti. 

Nella globalizzazione degli scambi, delle produzioni e delle competenze i vantaggi 
competitivi dei sistemi territoriali locali si basano sempre meno sulla dotazione di fattori 
produttivi generici e sui costi di produzione, ma sempre più sulla qualità dei fattori territoriali 
e degli “ecosistemi relazionali” locali.  

Questo approccio qualitativo alla costruzione del sistema policentrico regionale porta ad 
una nuova governance territoriale, finalizzata alla riduzione delle diseconomie e delle 
duplicazioni di servizi e funzioni sul territorio.  

Le indicazioni di assetto spaziale europeo e nazionale ritengono centrali i seguenti temi: le 
politiche dello sviluppo urbano in un quadro di policentrismo territoriale, il rafforzamento 
delle relazioni città-campagna, la promozione di agglomerazioni transnazionali competitive e 
innovative e il rafforzamento delle reti transeuropee di città.  

Affrontando il tema della competitività si tratta di costituire reti di complementarietà e 
sinergie tali da poter raggiungere masse critiche adeguate all’obiettivo di concorrere con 
realtà urbane maggiori.  

Per quanto riguarda la coesione, invece, l’obiettivo è quello di rafforzare gli aspetti di 
condivisione di servizi, attività, infrastrutture e conoscenze, in particolare nei sistemi di centri 
minori che devono essere in grado di assicurare prestazioni urbane necessarie al 
mantenimento o al conseguimento di livelli adeguati di funzionalità e attrattività. 

In particolare, i poli di primo livello devono costituire i principali nodi e ambiti di accesso al 
sistema territoriale regionale nelle sue componenti insediative, produttive e culturali. 

Il sistema policentrico, che comprende anche i centri di valenza territoriale, deve essere 
considerato come struttura portante dell’apparato turismo – ambiente – cultura e come 
riferimento essenziale del modello insediativo regionale di qualità territoriale.  
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Tale sistema rappresenta uno dei principali punti di forza e di connotazione identitaria 
della struttura territoriale e, se adeguatamente valorizzato, potrebbe permettere al FVG di 
competere con realtà regionali di maggiore rilevanza. 

La struttura policentrica regionale è costruita sui quattro capoluoghi di provincia e il polo 
del Monfalconese, e da una serie di altri centri di ridotta dimensione localizzati, a distanze 
variabili ma generalmente limitate, lungo le infrastrutture stradali e ferroviarie. 

Questa struttura reticolare diffusa è una peculiarità della Regione che la differenzia 
fortemente dai territori contermini (Veneto e Slovenia) entrambi connotati dalla presenza di 
grandi poli urbani a cui fanno capo aree di gravitazione esterna. 

A livello di area vasta le reti delle città maggiori e dei piccoli nuclei rappresentano 
l’armatura portante che caratterizza in termini identitari specifiche porzioni del territorio 
regionale.  

Le specifiche caratteristiche identitarie dei territori sono però minacciate dall’espansione 
delle città maggiori, da modelli insediativi diffusivi a bassa densità e da nuovi stili di vita e di 
mobilità che determinano una pressione crescente sui sistemi urbani, legata a rumore, 
inquinamento atmosferico, elevati consumi energetici, congestione, occupazione di spazi 
pubblici e impermeabilizzazione di suoli agricoli. 

Sono quindi le città e i nuclei minori, i centri storici e i complessi rurali gli elementi di una 
rete già esistente su cui puntare per rafforzare la competitività e la coesione interna del 
sistema territoriale regionale.  

Questo sistema in prospettiva necessita di una rimodulazione funzionale e di un 
riposizionamento degli elementi insediativi rispetto alla rete ecologica e alla struttura 
infrastrutturale che diventano essenziali per individuare il loro ruolo nella rete regionale e 
sovraregionale della città. 

6.3. Individuazione dei poli di primo livello  
 

Al fine di promuovere la pianificazione integrata di area vasta è necessario capire come 
funziona la piattaforma territoriale regionale in modo da individuare le reti che la intersecano 
e collegandone gli snodi fondamentali. 

I punti nodali individuati si diversificano tra centri di primo livello e poli minori in relazione 
alle loro dimensioni, alla struttura produttiva, alla dotazione di infrastrutture ed a livello dei 
servizi offerti. 

I centri di primo livello sono il riferimento della rete policentrica regionale, quindi sono 
tenuti a relazionarsi tra loro ed a connettersi con altri poli extraregionali, mentre i centri 
minori detengono semplicemente un ruolo interno di ordinare l’area vasta.  

Per ottenere una classificazione dei centri si è costruito un Indice di Attrattività (IA) che 
tenesse in considerazione la diversa capacità dei comuni della regione di garantire un’offerta 
adeguata di servizi e posti di lavoro alla popolazione secondo la seguente metodologia. 

A tal fine sono state individuate 11 variabili tramite le quali sono stati costruiti i seguenti 
macroindicatori:  

1) Servizi istruzione (SI):  

- Numero facoltà universitarie, 

- Numero alunni Scuole superiori. 
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2) Servizi sanitari (SS): 

- Numero Farmacie, 

- Posti letto ospedalieri, 

- Centri di continuità assistenziale. 

 

3) Servizi cultura e tempo libero (SCT):  

- Numero Impianti sportivi, 

- Numero Cinema, 

- Numero Teatri, 

- Numero Biblioteche. 

 

4) Struttura produttiva (SP): 

- Numero imprese, 

- Numero addetti. 

Per aggregare in un unico valore di sintesi un set di valori di natura differente, è stato 
necessario standardizzare preliminarmente tutte le variabili, in modo da renderle omogenee e 
confrontabili in termini di valore medio e variabilità. Per migliorare l’interpretazione dei 
risultati si è scelto di normalizzare i dati tra 0 e 1 attraverso la seguente formula:  

Zij = (xij – xmin) / (xmax – xmin). 

Successivamente è stato calcolato il valore di ciascun macroindicatore attraverso la media 
semplice delle variabili standardizzate che lo compongono.  

Infine si è giunti al valore di sintesi finale, indicato come Indice di Attrattività, attraverso 
una media ponderata che attribuisce un peso leggermente superiore ai macroindicatori 
Istruzione e Struttura Produttiva, in considerazione della loro maggiore capacità di muovere 
flussi di persone: 

IA = (0,3*SI) + (0,2*SS) + (0,2*SCT) + (0,3*SP) 

dove: 

IA= Indice di Attrattività 

SI= Servizi relativi all’istruzione 

SS= Servizi sanitari 

SCT= Servizi inerenti cultura e tempo libero 

SP= Struttura produttiva 

 

La Tab. 2 mostra i primi 20 centri individuati attraverso l’apposito indice. Oltre ai 
capoluoghi di provincia, tutti i comuni elencati vengono considerati poli di primo livello ad 
eccezione di Tavagnacco, Azzano Decimo e Cordenons in quanto facenti rispettivamente 
parte delle conurbazioni urbane di Udine e Pordenone.  

Osservando in dettaglio, si nota che alcuni dei centri indicati, specificatamente Maniago-
Spilimbergo e Cervignano-Palmanova, sono geograficamente troppo vicini quindi potrebbero 
comportare inutili e dispendiose moltiplicazioni nell’offerta di servizi pubblici. Per evitare 
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situazioni di questo tipo, critiche per il mantenimento di un sistema policentrico equilibrato, 
viene quindi prevista una duplice polarità caratterizzata dallo sviluppo di servizi specializzati e 
complementari organizzati congiuntamente nell’ottica stringente di una pianificazione di 
area vasta.  

 

Tab. 2: Primi 20 comuni individuati attraverso l’Indice di Attrattività 

Comune Provincia 
Indice 

istruzione 

Indice 

salute 

Indice 

cultura 

tempo 

libero 

Indice 

lavoro 

Indice 

Attrattività 

Trieste TS 0,81 0,70 1,00 1,00 0,88 

Udine UD 0,92 0,55 0,45 0,64 0,67 

Pordenone PN 0,51 0,34 0,31 0,35 0,39 

Gorizia GO 0,34 0,18 0,23 0,16 0,23 

Monfalcone GO 0,04 0,16 0,12 0,12 0,11 

Gemona del Friuli UD 0,18 0,11 0,07 0,05 0,10 

Sacile PN 0,04 0,11 0,14 0,10 0,09 

Tolmezzo UD 0,05 0,13 0,11 0,07 0,08 

Cividale del Friuli UD 0,06 0,08 0,09 0,06 0,07 

San Vito al 

Tagliamento 
PN 0,05 0,13 0,03 0,08 0,07 

Maniago PN 0,02 0,08 0,12 0,07 0,07 

Spilimbergo PN 0,02 0,10 0,11 0,06 0,07 

Latisana UD 0,03 0,12 0,06 0,07 0,06 

Codroipo UD 0,02 0,09 0,08 0,07 0,06 

Tavagnacco UD 0,00 0,08 0,07 0,09 0,06 

San Daniele del Friuli UD 0,02 0,13 0,05 0,05 0,06 

Cervignano del Friuli UD 0,05 0,08 0,01 0,05 0,05 

Palmanova UD 0,00 0,13 0,06 0,03 0,05 

Azzano Decimo PN 0,00 0,08 0,04 0,07 0,05 

Cordenons PN 0,02 0,02 0,07 0,06 0,04 

San Giorgio di 
Nogaro* 

UD 0,00 0,08 0,01 0,04 0,03 

Tarvisio * UD 0,01 0,07 0,01 0,03 0,03 

* Polo di progetto 
Fonte: nostre elaborazioni su dati ISTAT, RAFVG, MIUR.  
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Al contrario, la situazione opposta si verifica nella zona delle Alpi Giulie Orientali visto che 
nessuno dei comuni localizzati in quest’area presenta un’offerta di servizi adeguata ai bisogni 
della popolazione. Per superare questa situazione sono state considerate le caratteristiche 
geo-demografiche dell’area e, dopo un’accurata valutazione, il Comune di Tarvisio, dotato di 
una discreta infrastrutturazione e di una posizione strategica che lo caratterizza come porta 
di accesso ai paesi dell’Europa Centro Orientale, è stato scelto come polo di primo livello 
progettuale. 

Allo stesso modo, nell’ottica del rafforzamento dell’infrastruttura logistica e, soprattutto, 
della completa realizzazione del sistema portuale regionale, si è scelto di promuovere al 
rango di polo di primo livello progettuale anche il Comune di San Giorgio di Nogaro, che si 
contraddistingue, inoltre, per una robusta struttura produttiva basata sul Consorzio per lo 
sviluppo industriale dell’Aussa-Corno.  

Chiaramente, questa decisione comporta la necessità di promuovere lo sviluppo di 
entrambi i Comuni e potenziarne l’offerta di servizi in modo da portarla al livello degli altri 
centri individuati sul territorio regionale, quindi verrà accompagnata dalla definizione di 
specifiche politiche che troveranno attuazione nelle strategie del PGT.  
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7. La divisione del territorio regionale in STL 

Una città o un polo di riferimento di un territorio vive e cresce grazie ad un bacino di 
utenti-cittadini i cui limiti non si definiscono in base ad un confine amministrativo, ma 
rispetto alle connessioni generate o attratte in relazione alla vita quotidiana.  

Queste reti di livello locale si realizzano attraverso l’organizzazione territoriale di area vasta 
fra comuni che condividono caratteristiche specifiche e che il PGT definisce come Sistema 
Territoriale Locale (STL). 

Il concetto di area vasta racchiude quindi una molteplicità di aspetti e problematiche 
territoriali che possono essere affrontati, in base al principio di sussidiarietà e partecipazione, 
soltanto attraverso l’interazione e la collaborazione sinergica di più enti locali .  

Se pensiamo al Friuli Venezia Giulia come a una “piattaforma territoriale” composta da un 
insieme di reti, allo stesso modo un sistema di area vasta è rappresentata da un sottoinsieme 
di relazioni finalizzate ad una distribuzione razionale di servizi, lavoro e funzioni abitative.  

La regione-sistema o “piattaforma territoriale” racchiude quindi diversi sistemi territoriali 
locali (STL), ognuno dei quali presenta una struttura relazionale organizzata intorno a uno o 
più poli di primo livello in cui si concentrano i servizi e le funzioni necessarie alla valorizzazione 
del territorio nell’ottica del raggiungimento di un adeguato livello di sviluppo locale.  

Oltre alla presenza dei servizi primari e delle altre componenti necessarie alla vita 
quotidiana, il sistema territoriale locale, per funzionare al meglio, deve favorire la creazione di 
sinergie tra i poli simili, di complementarietà tra quelli aventi specializzazioni differenti e 
cercare di integrare al suo interno le reti insediative, infrastrutturali ed ecologico-ambientali.  

La suddivisione del territorio regionale in STL è stata effettuata in modo da cogliere 
all’interno di ognuno di essi quelle connessioni strutturali o potenziali che sfuggirebbero ad 
analisi di tipo settoriale e che quindi necessitano di una pianificazione territoriale integrata.  

I sistemi territoriali studiati rappresentano quindi uno strumento di supporto per quanto 
riguarda le implicazioni delle scelte a livello locale, sia nella fase di analisi che in quella di 
valutazione strategica del PGT.  

Tali sistemi, inoltre, assumono un ruolo di primo piano anche nella definizione delle azioni 
di rete sovralocali visto che, sotto diversi aspetti, possono essere considerati come nodi 
complessi di questi networks a livello regionale, nazionale e perfino europeo.  

Infine, grazie alla condivisione delle stesse caratteristiche economiche, ambientali e socio-
culturali questi aggregati territoriali si avvicinano fortemente al modello dei sistemi locali, 
intesi come potenziali attori collettivi dello sviluppo.   

7.1. Individuazione e delimitazione degli STL 
 

La letteratura sulle analisi territoriali ci porta a considerare che ogni area geografica possa 
essere individuata sia in base a criteri di omogeneità dei suoi caratteri specifici, che mediante 
il relativo auto contenimento di flussi generati da forme stabili di circolazione interna come 
gli spostamenti casa-lavoro. 

Poiché è praticamente impossibile trovare una soluzione che faccia corrispondere appieno 
i due criteri si è scelto di utilizzare entrambi i tipi di analisi e procedere ad un confronto finale 
che tenesse conto dei diversi risultati raggiunti dagli stessi.  
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La metodologia di lavoro è stata sviluppata in collaborazione con il Dipartimento di 
Scienze Economiche Matematiche e Statistiche dell’Università di Trieste (DEAMS), che ha 
inoltre provveduto alla definizione dei modelli di analisi multivariata necessari all’elaborazione 
dei dati. 

La prima fase del lavoro è stata l’individuazione delle variabili ritenute maggiormente 
significative per il riconoscimento delle identità e delle vocazioni dei singoli territori, a cui è 
seguito un accurato processo di raccolta dati che ha consentito la creazione di un vasto 
database contenente 212 indicatori a livello comunale, organizzati secondo i seguenti 4 
tematismi, la cui tabella completa è riportata in appendice: 

Socioculturalità:  

 Sanità, 12 indicatori 

 Struttura demografica, 12 indicatori 

 Forme associative, 6 indicatori 

 Pari opportunità, 4 indicatori 

 Partecipazione politica, 3 indicatori 

 Servizi al cittadino, 2 indicatori 

 Istruzione, 9 indicatori 

 Università e ricerca, 7 indicatori 

 Cultura e tempo libero, 9 indicatori 

 Identità storico-linguistiche, 4 indicatori 

Mobilità:  

 Pendolarismo, 11 indicatori 

 Infrastrutture, 21 indicatori 

 Veicoli circolanti, 4 indicatori 

Attività produttive: 

 Agricoltura, 4 indicatori 

 Industria, 3 indicatori 

 Servizi, 3 indicatori 

 Settori di specializzazione produttiva, 4 indicatori 

 Turismo, 12 indicatori 

 Forme di aggregazione territoriale, 5 indicatori 

 Capacità finanziaria amministrazione, 3 indicatori 

Territorio e paesaggio: 

 Unità tipologiche del paesaggio, 8 indicatori 

 Suolo vincolato, 7 indicatori 

 Uso del suolo, 7 indicatori 
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 Ambiti territoriali, 6 indicatori 

 Classe ecologica, 4 indicatori 

 Degrado e pericolosità, 5 indicatori 

 Scenario di riferimento ambientale, 30 indicatori 

 Risorse idriche, 5 indicatori 

 Energie rinnovabili, 2 indicatori 

 

La successiva fase di analisi ha permesso di caratterizzare l’intero territorio regionale, 
capire i meccanismi di funzionamento delle reti che lo attraversano e, soprattutto, definire i 
centri che organizzano le relazioni a livello locale e sovraregionale. 

Allo stesso tempo, i dati raccolti sono stati forniti al DEAMS, che li ha elaborati attraverso 
tecniche di statistica multivariata per arrivare alla definizione dei sistemi territoriali regionali. 

 

Fig.1: Sistemi Territoriali Locali individuati a partire dai poli di primo livello 

 
1 Ronchi viene considerato contiguamente a Monfalcone nell’ottica di polo logistico integrato 
2 San Giorgio di Nogaro e Tarvisio rappresentano poli di primo livello progettuale 
Fonte: nostra elaborazione sui dati raccolti 
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Come spiegato in precedenza, sono stati utilizzati due approcci differenti: il primo consiste 
in una cluster analysis finalizzata alla formazione di raggruppamenti di comuni sulla base 
della loro omogeneità rispetto ad un certo numero di variabili rilevanti, mentre il secondo 
utilizza un modello gravitazionale per identificare gli insiemi di comuni che risultano 
maggiormente legati tra loro in termini di spostamenti legati al pendolarismo per motivi 
scolastici o lavorativi.  

Le tecniche statistiche utilizzate sono spiegate dettagliatamente nelle analisi presenti nel 
Quadro Conoscitivo che ha portato, con la comparazione tra i risultati ottenuti, 
all’individuazione degli undici potenziali sistemi territoriali d’area vasta riportati in Fig. 1. 
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8. I progetti di territorio 

Le linee guida indicano i Progetti di Territorio come lo strumento di attuazione dei temi 
strategici di larga scala che, a fronte di procedure specifiche con garanzia di certezza delle 
decisioni e della partecipazione dei soggetti territoriali interessati, hanno il compito di 
trasporre e valutare su un ambito territoriale adeguato i grandi interventi che dovranno 
concretizzarsi con impatti limitati e favorire ricadute positive sul livello locale. 

Nell’elaborazione del PGT si è reso necessario un affinamento concettuale della portata di 
questo strumento attuativo degli obiettivi del piano che, almeno in questa fase, è concepito 
essenzialmente come macro-contenitore di tipo strategico su cui convergono progetti o 
politiche specifiche attinenti a tematiche trasversali ai sistemi strutturanti il territorio 
regionale da sviluppare a livello di aree vaste con il supporto della Regione. 

In particolare, il Piano concretizza la propria azione strategica tramite i seguenti progetti, 
finalizzati a rilanciare il sistema regionale attraverso il perseguimento di specifici obiettivi di 
sviluppo territoriale e la risoluzione delle criticità esistenti: 

1. Reti di città; 

2. Mobilità; 

3. Rete ecologica regionale; 

4. Supporto alle attività produttive. 

8.1. Progetto Reti di città 

8.1.1. Contesto 

Il progetto “Reti di città” è finalizzato ad aumentare la coesione del sistema regionale 
connettendo le sue diverse componenti territoriali (montagna, pianura, fascia costiera e 
lagunare), urbane e rurali attraverso il connettivo rappresentato dal sistema paesaggistico-
ambientale.  

L’obiettivo è la costruzione di un policentrismo strutturato e non puramente distributivo, 
capace di generare nuove forme di comunicazione all’interno dei diversi Sistemi territoriali 
locali e renderli capaci di dialogare sia con resto del sistema-regione che con le regioni 
circostanti. 

Il PGT riconosce i seguenti poli di primo livello come elementi cardine della rete 
policentrica regionale: Trieste, Gorizia, Udine, Pordenone, Monfalcone - Ronchi dei Legionari, 
Cervignano del Friuli, Palmanova, Latisana, Codroipo, San Vito al Tagliamento, Sacile, Cividale 
del Friuli, Maniago, Spilimbergo, San Daniele del Friuli, Gemona, Tolmezzo e Tarvisio. 

Il Progetto di territorio “Reti di città” potrà contribuire a definire, sulla base di un accordo 
con le Amministrazioni locali, il possibile ruolo dei centri urbani nel proprio contesto 
territoriale, indirizzando e promuovendo iniziative integrate su una base di cooperazione 
interistituzionale e di partnership pubblico-privato. 

In coerenza con gli elementi emersi dalla Carta dei Valori, il PGT riconosce in alcuni casi la 
prossimità reciproca dei piccoli centri storici e consente di individuare potenziali aggregati o 
piccole costellazioni policentriche che esprimono tra loro una naturale vocazione associativa 
a livello storico-culturale. 
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In prima approssimazione il PGT riconosce le seguenti situazioni, da articolare 
successivamente attraverso approfondimenti conoscitivi da parte degli strumenti di 
pianificazione di area vasta e il coinvolgimento degli attori territoriali: 

 i centri storici delle aree urbane maggiori (Gorizia, Pordenone, Trieste e Udine), dove 
si verificano fenomeni di riorganizzazione significativa delle attività, trasformazioni 
demografiche e processi di sostituzione sociale, a volte accompagnati da fenomeni 
di perdita di identità; 

 i centri storici ai margini delle aree urbane maggiori, nei quali si è prodotta una 
trasformazione verso usi prevalentemente residenziali e che trovano riferimento nei 
poli maggiori per le dotazioni di servizi che non trovano più collocazione nell’area 
storica;  

 le aggregazioni di centri intermedi, localizzate tra le città più grandi o nelle aree 
marginali, caratterizzate da un utilizzo prevalentemente residenziale del tessuto 
urbano che ha comportato la perdita di attività commerciali e la riduzione della 
vitalità economica;  

 i piccoli centri in area rurale e montana, nei quali si è mantenuto un rapporto molto 
stretto con le attività agricole e il paesaggio circostante. 

Tale riconoscimento, anche attraverso gli apporti conoscitivi della Carta dei Valori, 
costituisce l’intelaiatura sulla quale sviluppare le azioni del progetto reti di città. 

Le priorità strategiche saranno articolate a partire dal riconoscimento delle diverse realtà 
territoriali regionali, sulla base di una prima distinzione tra:  

 sistemi territoriali imperniati su città dotate di strutture economico-produttive 
trainanti, caratterizzate dalla concentrazione di funzioni diversificate, fornitrici di 
servizi e infrastrutture per i territori circostanti e di rilievo significativo per la realtà 
regionale (capoluoghi di provincia ed altre determinate polarità come il 
Monfalconese) o subregionale (STL fondati su un unico polo di primo livello); 

 sistemi territoriali policentrici, contrassegnati da apparati produttivi interconnessi o 
da aree-bacino per servizi a scala territoriale (servizi sociali, sanitari, culturali etc.), e 
composti da centri urbani di dimensioni diverse (STL con due o più poli di primo 
livello). 

8.1.2. Obiettivi 

Il macro obiettivo del Progetto è di organizzare e facilitare le connessioni tra le città della 
regione, in modo da creare una rete che acceleri i processi di sviluppo e assicuri una crescita 
omogenea dell’intero territorio regionale.  

Come già in precedenza evidenziato, la visione dello sviluppo regionale che si configura 
come “territorio-snodo commerciale” comporta scelte adeguate, non solo in termini di 
rafforzamento delle infrastrutture di trasporto e comunicazione, ma anche del 
potenziamento della capacità delle città e dei territori di riferimento di fare rete insieme.  

Proprio in questo ambito nasce l’esigenza di prevedere un progetto strategico che miri a 
sostenere i fattori di sviluppo competitivo integrandoli con la valorizzazione delle identità e 
del benessere dei cittadini, in modo da perseguire contemporaneamente gli obiettivi di 
crescita economica e di innalzamento degli standard di qualità della vita. 

Pertanto il Progetto “Reti di città” si sviluppa in coerenza con i seguenti obiettivi, definiti 
dalla Politica strategica n. 3 “Qualità e riequilibrio del territorio regionale”: 

 Garantire l’equità nella distribuzione sul territorio dei costi e dei benefici economici, 
sociali ed ambientali derivanti dallo sviluppo produttivo, infrastrutturale ed edilizio; 
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 Promuovere Sistemi territoriali locali fondati sulla concertazione di strategie comuni 
e sulla valorizzazione delle specifiche vocazioni socio-economiche che 
contribuiscano a riequilibrare gli attuali processi di dispersione insediativa e ad 
innescare processi di sviluppo sostenibile; 

 Rafforzare il sistema di nodi urbani principali e secondari attraverso la 
specializzazione e la gerarchizzazione; 

 Assicurare a tutti i territori della regione l’accesso ai servizi primari attraverso 
un’adeguata rete infrastrutturale di trasporto e comunicazione.  

 Aumentare i livelli prestazionali e la qualità dei contesti urbani attraverso la 
riduzione dell’inquinamento ed il contenimento del consumo di risorse e della 
produzione di rifiuti. 

Il progetto, inoltre, deve essere coerente con gli obiettivi delle Politiche strategiche, con gli 
altri programmi regionali e con le indicazioni della programmazione nazionale e europea5.  

In quest’ottica si possono definire come strategici, per la costituzione e la qualificazione 
del sistema della rete delle città del Friuli Venezia Giulia e l’incremento dell’attrattività 
complessiva del territorio regionale gli obiettivi indicati di seguito:  

 Rafforzare le relazioni tra i poli di primo livello e i territori di riferimento, in termini di 
connessioni reciproche, localizzazione dei servizi e complementarietà dell’offerta di 
funzioni superiori; 

 Incentivare la specializzazione dei poli urbani attribuendo funzioni adeguate a 
seconda del rango o della funzione assunta nel sistema territoriale, attraverso 
l’inserimento o lo sviluppo di funzioni centrali e il miglioramento dell’accessibilità; 

 Contenere la diffusione insediativa nelle aree di maggiore congestione 
(conurbazioni Udinese, Pordenonese e Monfalconese), promuovendo in via 
prioritaria la riqualificazione dell’esistente e favorendo scelte localizzative che 
privilegino i criteri di sostenibilità ambientale sostenuti dal PGT; 

 Sollecitare le azioni di recupero dei centri storici, in particolar modo quelli minori, 
attraverso la valorizzazione del patrimonio culturale, il riutilizzo dell’esistente e la 
riqualificazione dei contesti degradati; 

 Promuovere il trasporto pubblico (su ferro in primis) e altre forme di mobilità 
sostenibile all’interno delle aree urbanizzate di maggior dimensione, in modo da 
diminuire la congestione e l’inquinamento; 

 Proporre forme integrate e innovative di costruzione, partecipazione e attuazione 
delle politiche urbane e dei progetti di trasformazione, con particolare riguardo alla 
diffusione di procedure concorsuali e di pratiche di azione strategica; 

 Valorizzare il ruolo dei servizi commerciali nelle aree urbane, soprattutto nei centri 
storici minori, per mantenere e sviluppare una funzione significativa di offerta 
commerciale. 

                                                 
5 Il Quadro strategico nazionale (QSN) definisce alcuni obiettivi di riferimento per la costituzione di reti di città. A 
partire dalla finalità generale di promuovere l’attrattività delle città attraverso la diffusione di servizi avanzati di 
qualità, il miglioramento della qualità della vita, e il collegamento con le reti materiali e immateriali, nel QSN sono 
indicati tre obiettivi affidati alle iniziative regionali:  
• sostenere la crescita e la diffusione delle funzioni urbane superiori per aumentare la competitività e per 

migliorare la fornitura di servizi di qualità nelle città e nei bacini territoriali sovracomunali e regionali di 
riferimento;  

• elevare la qualità della vita, attraverso il miglioramento delle condizioni ambientali e la lotta ai disagi derivanti 
dalla congestione e dalle situazioni di marginalità urbana, al contempo valorizzando il patrimonio di identità e 
rafforzando la relazione della cittadinanza con i luoghi;  

• favorire il collegamento delle città e dei sistemi territoriali con le reti materiali e immateriali dell’accessibilità e 
della conoscenza. 
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 La grande diffusione di siti militari dismessi su tutto il territorio regionale offre al 
Friuli Venezia Giulia una considerevole opportunità legata alla riconversione di 
queste aree non come singole realtà, ma attraverso l’organizzazione in un sistema 
legato al territorio che possa tramutarsi in occasione di sviluppo economico e 
sociale. 

 Per ottenere questo risultato la Regione sottolinea la necessità di riconvertire i siti 
dismessi secondo modalità che si adattino alle specifiche caratteristiche del 
contesto territoriale visto alcune di queste aree sono ubicate all’interno dei centri 
urbani, mentre altre sono contigue alla rete infrastrutturale o si trovano in 
prossimità di parchi o riserve naturali.  

 L’uso e la funzione da attribuire a queste aree devono essere studiati 
contestualmente alle peculiarità del territorio anche in un’ottica di sistema con gli 
altri siti che parta dalla riconversione di quelli presenti all’interno dei poli di primo 
livello individuati dal PGT. 

8.1.3. Azioni 

La localizzazione dei centri maggiori e delle attività economiche lungo le principali arterie 
stradali e ferroviarie offre l’opportunità di pensare forme di mobilità miste, che puntino 
sull’integrazione delle modalità di trasporto pubblico-privato, e di proporre politiche 
localizzative che tendano a ridurre i tempi di accesso verso i principali poli di attrazione 
attraverso le seguenti azioni:  

 favorire il collegamento dei poli di primo livello attraverso l’uso privilegiato del 
trasporto su ferro, come primo step di un progetto in prospettiva di lungo termine 
per l’attivazione di un sistema ferroviario metropolitano di interconnessione tra i 
centri maggiori; 

 prevedere nei poli di primo livello la riorganizzazione dell’intermodalità e la 
realizzazione di nuovi nodi di interscambio auto-treno, auto-TPL, treno-mobilità 
alternativa;  

 promuovere l’utilizzo dei mezzi pubblici, la diffusione dei veicoli a basso 
inquinamento e l’aumento della pedonalità;  

 stabilire indirizzi per la localizzazione e la progettazione dei servizi in prossimità dei 
nodi e dei terminali della mobilità, al fine di incrementarne l’accessibilità e quindi 
contribuire al miglioramento della qualità della vita dei cittadini; 

 prevedere in prossimità delle zone di scambio intermodale la presenza di aree 
multifunzionali per aumentare la dotazione di funzioni centrali (servizi, attività 
commerciali, residenza di tipo speciale e social housing).  

 Un ulteriore obiettivo, in linea con i principali riferimenti nazionali ed europei, è la 
definizione di un modello policentrico di sviluppo che rafforzi le connessioni tra i poli 
e valorizzi la qualità del tessuto urbano; in questo senso le azioni da intraprendere 
sono: 

 incoraggiare lo sviluppo di interventi integrati per la rivitalizzazione e riqualificazione 
delle aree urbane e dei centri storici in modo da elevare la qualità strutturale e dei 
servizi e sostenere la loro funzionalità economica e sociale; 

 promuovere politiche che accrescano la qualità dell’ambiente urbano e il ruolo 
funzionale della città come fattore di attrattività per nuove funzioni e investimenti 
sul territorio attraverso norme che incentivino l’aumento della densità insediativa, il 
recupero del patrimonio edilizio e prevedano la possibilità di individuare aree 
specifiche a destinazione d’uso mista; 

 rafforzare la collaborazione interistituzionale in modo da ottenere, tramite la 
pianificazione territoriale d’area vasta, il coordinamento della pianificazione di 
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6; 
 Per ottenere i risultati desiderati è inoltre necessario individuare strumenti 

d’intervento integrati finalizzati alla: 
 riqualificazione e rifunzionalizzazione di quelle aree urbane che hanno 

progressivamente perso il loro ruolo di centri di servizio per il territorio di riferimento 
e quindi la capacità  attrattiva connessa; 

 semplificazione procedurale; 
 definizione di norme di tipo premiale, consistenti anche nell’incremento delle 

capacità edificatorie a fronte della cessione al comune di immobili e della 
realizzazione di infrastrutture e servizi; 

 previsione, per i poli di primo livello, della possibilità di risultare destinatari in via 
prioritaria di quote di finanziamento pubblico, attraverso predisposizioni di bandi 
rivolti agli STL o ai comuni riconosciuti come centri storici, nuclei d’interesse, o a 
rischio spopolamento, per favorire il reinserimento nelle aree urbane individuate, di 
nuove attività economiche, di servizi, di popolazione residente e di sistemi di 
accesso sostenibili.  

Le azioni sopra indicate troveranno attuazione attraverso la predisposizione di appositi 
documenti di indirizzo regionali, riguardanti le dotazioni riferite ai singoli poli di primo livello e 
ai relativi STL di riferimento e verranno ulteriormente specificate, in coerenza con gli obiettivi 
e le azioni indicate dallo stesso PGT, attraverso la fase di pianificazione di area vasta. 

Per quanto riguarda la riconversione dei siti militari dismessi, invece, il PGT propone 
quattro possibili scenari da valutare a seconda del contesto territoriale di localizzazione: 

 economico, finalizzato alla trasformazione di tali strutture in centri di servizi e 
incubatori di imprese in grado di innescare processi di sviluppo; 

 energetico, basato sullo sfruttamento delle caratteristiche e dotazioni che rendono 
particolarmente adatte le vecchie strutture militari alla trasformazione in parchi 
fotovoltaici destinati all’approvvigionamento della rete elettrica nazionale, giardini 
solari finalizzati a rendere gli interventi che prevedono lo sviluppo di funzioni 
diversificate (residenziali, produttive, turistiche etc.) indipendenti dal punto di vista 
energetico, e centrali a biomassa che sfruttino, secondo i principi della filiera corta, 
la distribuzione di questo combustibile sul territorio regionale per produrre energia 
termica o elettrica da distribuire alla utenze comunali; 

 turistico, fondato sulla realizzazione di circuiti di visite a tema ambientale, storico e 
militare (tour della memoria per le centinaia di migliaia di reclute passate per le 
caserme del Friuli Venezia Giulia), sulla creazione di centri per la pratica di sport 
estremi o legati alla simulazione bellica (soft-air) e sulla riqualificazione delle 
strutture esistenti come soluzioni alternative e singolari di soggiorno nelle aree 
maggiormente ricettive; 

 social housing, motivato dalla localizzazione strategica dei siti in prossimità delle 
principali infrastrutture di trasporto, quindi dalle loro ottime caratteristiche di 
accessibilità che li rendono luoghi adatti alla trasformazione in strutture residenziali 
nonostante la distanza dai centri. 

                                                 
6 Agenda di Bologna, 2012, Tavolo interregionale per lo sviluppo territoriale sostenibile dell’area Padano-Alpino-
Marittima. 
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8.2. Progetto Mobilità 

8.2.1. Contesto 

L’art. 54 della L.R. 16/2008, a modifica della L.R. 23/2007 (Attuazione del D.Lgs 11/2004 in 
materia di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motorizzazione, circolazione 
su strada e viabilità) prevede, con l’art. 3 bis, che la Regione Friuli Venezia Giulia riconosca al 
sistema delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della logistica valenza strategica per 
il raggiungimento degli obiettivi del programma di governo e riferimento per la pianificazione 
territoriale regionale. Specifica, inoltre, che il citato sistema viene recepito nello strumento di 
pianificazione generale regionale. 

Il Piano delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci e della logistica è stato 
approvato con D.P.R. 300 del 16.12.2011 ed è efficace dal 4 gennaio 2012, data della 
pubblicazione per estratto del decreto sul B.U.R. N. 1. 

Il suddetto Piano, in linea con gli orientamenti comunitari in materia, ha come obiettivi 
cardine la  promozione del riequilibrio dei trasporti in direzione dell’intermodalità e il recupero 
funzionale della rete esistente, ovvero l’individuazione e la rimozione delle criticità nonché la 
messa in sicurezza del sistema infrastrutturale viario e ferroviario esistente. 

Svolge, in sintesi, un ruolo di riequilibrio infrastrutturale del territorio sia a livello regionale 
che a livello sub-regionale in un’ottica di coesione sociale, tenendo conto delle esigenze locali 
di carattere socio-economico e adottando azioni decise e mirate a realizzare l’integrazione 
fisica, funzionale, organizzativa e gestionale tra le diverse componenti del sistema dei 
trasporti. 

Si evidenzia, inoltre, come il contesto delle politiche strategiche infrastrutturali 
determinatosi a livello comunitario, successivamente all’approvazione del Piano di settore, si 
sia ulteriormente evoluto, rafforzando il potenziale ruolo della regione quale sistema di 
piattaforma logistica, con la riorganizzazione della rete europea TEN-T e il riconoscimento 
all’interno di questa del Corridoio 1 “Adriatico-Baltico” e del Corridoio 3 “Mediterraneo”. I due 
corridoi, che trovano il loro punto di contatto all’altezza dell’interporto di Cervignano 
costituiscono il grande telaio infrastrutturale di valenza nazionale ed europea, sul quale si 
integrano gli obiettivi e le azioni del PGT.  

8.2.2. Obiettivi 

Il PGT si pone l’obiettivo di suddividere il territorio regionale in aggregazioni di più comuni, 
affini per contiguità, caratteristiche storico-culturali e socio-economiche (Sistemi Territoriali 
Locali) e di individuare i poli di primo livello quali centri primari per attrazione di flussi e 
offerta di servizi a livello regionale.  

Tale processo è finalizzato a sostenere lo sviluppo di strategie comuni che valorizzino le 
diverse vocazioni territoriali, promuovano forme di auto-sviluppo di lunga durata e 
riequilibrino i processi insediativi di conurbazione e di dispersione esistenti.  

In quest’ottica il PGT recepisce il Piano delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle 
merci e della logistica (LR 23/2007, capo II, art. 3 bis, comma 2, punto b) e puntualizza il tema 
del legame tra mobilità e territorio, in una prospettiva di pianificazione territoriale coerente e 
coesa, verificando le principali relazioni di carattere sistematico che interessano la regione, 
individuando le polarità di rilievo quali centri attrattori e ricercando i potenziali areali di 
gravitazione attorno a tali poli. 
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Al fine di perseguire una distribuzione razionale e gerarchica dei servizi sul territorio che 
promuova la specializzazione eliminando la duplicazione di funzioni, favorisca la 
competitività, la coesione territoriale e lo sviluppo sostenibile, il PGT valorizza il sistema 
policentrico regionale e, contestualmente, promuove lo sviluppo integrato e sostenibile delle 
infrastrutture e delle modalità di trasporto pubblico. 

Sempre nel quadro degli obiettivi delineati dal Piano delle infrastrutture, della mobilità 
delle merci e della logistica, appare importante evidenziare alcuni di quelli ritenuti di 
particolare strategicità dal PGT: 

 promuovere il trasferimento del trasporto merci e di persone da gomma a 
ferro/acqua nel rispetto degli indirizzi dello sviluppo sostenibile, dell’intermodalità e 
della co-modalità; 

 perseguire la razionale utilizzazione del sistema infrastrutturale di trasporto e la 
conseguente decongestione del sistema viario mediante la riqualificazione della 
rete esistente; 

 valorizzare la natura policentrica della rete insediativa regionale e le sue relazioni 
con le realtà territoriali contermini, anche realizzando reti sussidiarie che favoriscano 
l'interconnettività dei servizi economico-sociali. 

Tali obiettivi vanno considerati nel quadro delle linee di indirizzo fissate dalla Giunta 
regionale con deliberazione n. 1250 di data 28.05.2009, tra le quali si evidenziano quelle di 
rilievo per il PGT: 

 rendere il Friuli Venezia Giulia un territorio competitivo che offra infrastrutture e 
servizi di logistica per la vasta area regionale costituita da Veneto, Carinzia, Slovenia 
e Croazia anche in virtù della realizzazione delle nuove infrastrutture previste dalla 
programmazione comunitaria delle reti TEN (ex Progetto prioritario n. 6, oggi 
Corridoio 3 “Mediterraneo” della rete TEN-T) e dal Corridoio Adriatico-Baltico (oggi 
Corridoio 1 della rete europea TEN-T); 

 far diventare il Friuli Venezia Giulia con le sue infrastrutture puntuali e lineari snodo 
degli scambi fra l’Europa centro - orientale, il Nord Europa, il Mediterraneo, ed il Far 
East; 

 promuovere il più forte riequilibrio dei trasporti in direzione delle modalità 
ferroviaria marittima e in linea con gli orientamenti comunitari in materia; 

 promuovere in generale il recupero funzionale, individuare e rimuovere le criticità 
nonché mettere in sicurezza il sistema infrastrutturale viario e ferroviario esistente; 

 svolgere un ruolo di riequilibrio infrastrutturale del territorio sia a livello regionale 
che a livello sub-regionale in un ottica di coesione sociale per tenere conto delle 
esigenze locali di carattere economico. 

Tenuto conto della molteplicità dei soggetti competenti in materia di infrastrutture e 
mobilità sul territorio regionale, nonché delle diverse scale territoriali in cui la pianificazione 
può intervenire, le azioni delineate dal PGT nell’ambito del progetto di territorio mobilità sono 
di natura diretta ovvero volte a stimolare la definizione dei contesti istituzionali, pianificatori 
e programmatici più idonei al perseguimento degli obiettivi prefissi, nonché possono rivestire 
valenza generale ovvero declinarsi specificatamente sui singoli sistemi territoriali, come 
riportato nel volume II del DTSR. 
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8.2.3. Azioni  

Connettività e accessibilità dei comuni capoluogo e dei poli di primo livello  

Il progetto del PGT relativo al tema strategico della mobilità parte dalla valutazione del grado 
di connettività tra i centri di riferimento per i sistemi di area vasta proposti (comuni 
capoluogo e poli di primo livello). 

Come già verificato nella sezione metodologica del Quadro Conoscitivo, le polarità di rilievo 
riconosciute dal PGT costituiscono i centri caratterizzati dalla maggior mobilità complessiva 
su cui si incentrano i flussi di pendolarismo dovuti a motivi di lavoro e studio più elevati a 
livello regionale.  

Per gli spostamenti delle persone a carattere prevalentemente extraurbano, o comunque 
diretti verso i capoluoghi e le altre polarità di primo livello, il PGT riconosce la seguente scala 
di preferibilità nella scelta modale: 

 trasporto pubblico su ferrovia; 

 trasporto pubblico su gomma; 

 mobilità alternativa al veicolo privato (bicicletta, car sharing, car pooling); 

 veicolo privato. 

Il PGT identifica, pertanto, la strategicità della rete ferroviaria e dei servizi annessi, quale 
sistema di trasporto attraverso cui si devono realizzare in via prioritaria i collegamenti tra i 
comuni capoluogo e i poli di primo livello dei sistemi territoriali locali. A tal fine ne assicura a 
tutti i livelli (rete primaria, rete secondaria e rete di terzo livello dei raccordi individuate dal 
Piano di settore) il mantenimento, l’adeguamento e ne promuove il potenziamento. 

Sempre seguendo l’ordine gerarchico di scelta modale sopra elencato, l’accesso alle polarità 
di rilievo o la penetrazione e distribuzione nel territorio di area vasta a partire da queste, deve 
attuarsi attraverso un sistema adeguato di centri di interscambio modale regionale. 

Nel caso di assenza della stazione o della fermata ferroviaria nel polo di primo livello (poli di 
primo livello di Spilimbergo, San Daniele del Friuli e Tolmezzo), il collegamento di questo alle 
altre polarità di riferimento deve concretizzarsi attraverso un adeguato servizio di trasporto 
pubblico su gomma di primo livello, così come riconosciuto all’art. 8 comma 1 lett. a della L.R. 
23/2007 e s.m.i. nonché definito nel Piano regionale del trasporto pubblico locale adottato in 
via preliminare con delibera di giunta regionale n. 2611 del 29 dicembre 2011. Le alternative 
possono essere quelle della connessione diretta a una o più polarità di primo livello oppure 
alla stazione più vicina o più servita. 

Il PGT verifica inoltre la connettività dei poli di primo livello e capoluoghi attraverso la rete 
stradale rappresentata dal grafo archi e nodi della viabilità di primo livello di cui alla Tavola 1b 
del Piano delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci e della logistica. Nel 
recepire il Piano di settore, estende l’accezione di nodo funzionale della rete suddetta ai poli 
di primo livello identificati dal PGT secondo gli indici di attrattività territoriale. 

Dall’analisi del sistema stradale e ferroviario e dalle relazioni tra Capoluoghi di Provincia e poli 
di primo livello, si individuano i criteri e le principali azioni di indirizzo per la pianificazione di 
area vasta e locale riguardante la mobilità e le infrastrutture di trasporto, in particolare ai fini 
dell’organico e ordinato sviluppo della rete stradale di interesse del PGT, del rispetto dei livelli 
prestazionali previsti dal Piano di settore, nonché per favorire la razionale distribuzione dei 
flussi di traffico sul territorio regionale. 
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Integrazione tra il sistema infrastrutturale e logistico e la piattaforma territoriale 
regionale  

Rilevando la strategicità del grande telaio infrastrutturale di valenza nazionale ed europea 
previsto nel territorio regionale, il PGT riconosce prioritaria la realizzazione del Corridoio 
Adriatico Baltico (Corridoio 1 della rete europea TEN-T), anche attraverso il potenziamento 
del collegamento ferroviario Udine-Palmanova-Cervignano e del nodo di Udine, 
assicurandone la connessione con Trieste.  

Riconosce inoltre lo sviluppo della linea AV/AC attraverso la realizzazione del Corridoio 
Mediterraneo (Corridoio 3), in primis per quanto concerne la messa a sistema attraverso un 
collegamento ferroviario veloce del sistema aeroportuale costituito dal nuovo centro 
intermodale di Ronchi dei Legionari e dal terminal di Venezia Marco Polo. 

Nel quadro dello scenario obiettivo di Piattaforma di sviluppo euroregionale sostenibile, il 
Piano, a livello di pianificazione di area vasta, favorisce la realizzazione dei sistemi 
infrastrutturali sopra evidenziati nel rispetto della sostenibilità ambientale, minimizzando e 
compensando l’impatto sul paesaggio,  sull’ambiente e sulle zone ad attività agricola, nonché 
sull’ecosistema carsico. Ciò vale anche rispetto gli interventi di nuova realizzazione che 
completano la rete stradale di primo livello, individuati dal Piano di settore. 

Rispetto il sistema della logistica, il PGT sostiene l’integrazione e il potenziamento dei 
collegamenti tra i poli della piattaforma logistica regionale, con particolare riferimento ai 
porti di interesse strategico regionale di Trieste, Monfalcone e Porto Nogaro (Legge regionale 
31 maggio 2012, n. 12) e al loro ruolo nel contesto più ampio della portualità dell’Alto 
Adriatico, nonché lo sviluppo del polo intermodale aria-gomma-ferro di Ronchi dei Legionari 
quale porta di ingresso a sistema integrata con gli scali aeroportuali di Venezia e Ljubljana. 

Promozione di una rete di ciclovie che colleghi i poli di I livello 

La Regione ha promosso un Sistema per la Mobilità Ciclistica (SMC), attivando un 
complesso di azioni finalizzate allo sviluppo dell'uso della bicicletta quale mezzo di trasporto 
“individuale e sostenibile”.  

Tale sistema fa parte di quello complessivo riguardante la mobilità sostenibile che vede 
nell'integrazione tra i mezzi di trasporto collettivi e quelli individuali non motorizzati, tra i quali 
principalmente la bicicletta, gli strumenti necessari per garantire al cittadino possibilità di 
spostamento e qualità ambientale. 

La Regione Friuli Venezia Giulia, inoltre, sta realizzando sul proprio territorio la Rete delle 
Ciclovie di Interesse Regionale (ReCIR), che consiste in un network a maglia larga di piste 
ciclabili che interessa tutto il territorio regionale e si collega alle analoghe infrastrutture degli 
Stati e delle Regioni confinanti.  

In particolare, la ReCIR è interconnessa con la proposta di rete ciclabile italiana 
denominata Bicitalia e con quella europea denominata Eurovelo. 

Le direttrici della ReCIR sono state individuate con la delibera n. 2297/2006, nell'ambito 
delle attività previste dalla legge regionale n. 14/1993, recante le Norme per favorire il 
trasporto ciclistico. 

La ReCIR costituirà l'ossatura principale di quell'infrastruttura per la mobilità sostenibile 
che viene definita Rete Ciclabile Diffusa (RCD) e che ha lo scopo di garantire, nel medio-lungo 
periodo, la ciclabilità di gran parte del Friuli Venezia Giulia, sia in ambito urbano che 
extraurbano.  
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Fig. 2: Rete ReCIR esistente e proposta di completamento connessioni 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati RAFVG 

 

Individuati i capoluoghi e i poli di primo livello ed espressa la necessità che questi siano 
collegati tra loro da un sistema di trasporto integrato, il PGT promuove come ulteriore 
modalità di collegamento sostenibile l’implementazione della rete di piste ciclabili della rete 
ReCIR secondo i seguenti punti: 

 percorsi ciclabili urbani per collegare i centri dei poli di primo livello e dei poli turistici 
con i relativi CIMR, se in esso presenti, o con il CIMR più contiguo, attraverso un 
percorso ciclabile protetto o in alternativa, ove la realizzazione fisica di tale percorso 
non sia possibile, individuare tali aree quali soggette a restrizioni di velocità  (limite 
20 o 30 Km/h); 

 percorsi ciclabili extraurbani per completare la rete ciclabile esistente in modo tale 
da connettere tra loro  i poli di primo livello e  le aree a maggior vocazione turistica 
attraverso la realizzazione  di collegamenti ex novo o di completamento, e di 
percorsi protetti o comunque riservati alle biciclette dove il traffico motorizzato è 
escluso (Art. 3, punto 39, Codice della strada); 

 percorsi ciclabili interni ad ogni STL che supportino le relative esigenze di mobilità e 
che promuovano percorsi turistici, paesaggistici ed enogastronomici in grado di 
valorizzare le peculiarità del territorio. 

Dotazione di ognuno dei poli di I livello di un centro intermodale regionale (CIMR) 

Nelle Norme di Attuazione del Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, della 
mobilità delle merci e della logistica vengono individuati e localizzati i CIMR quali 
infrastrutture puntuali poste nei centri urbani, suddivise secondo le tipologie di interscambio 
modale realizzabili, le caratteristiche funzionali e il grado di frequentazione7.  

                                                 
7 Elaborato IV, Capo III, art. 9, Settore mobilità delle merci, della logistica e del sistema intermodale di trasporto 
delle persone. 
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In particolare vengono identificati come CIMR di primo livello i Capoluoghi di Provincia, 
ritenuti nodi principali di interscambio modale ferro-gomma e gomma-acqua, mentre quelli 
di secondo livello vengono individuati nei seguenti centri: Cormons, Monfalcone, Casarsa 
della Delizia, Maniago, Sacile, Cervignano del Friuli, Cividale del Friuli, Codroipo, Gemona del 
Friuli, Latisana, Palmanova, San Giorgio di Nogaro, Muggia, Grado, Lignano Sabbiadoro, 
Pontebba, Tarvisio, San Vito al Tagliamento, Spilimbergo, Tolmezzo, Manzano, San Daniele 
del Friuli, Tarcento, Comune di Venzone (loc. Carnia).  

Nel medesimo articolo delle Norme di Attuazione si demanda al Piano regionale del 
Trasporto pubblico locale la puntuale definizione e l’individuazione di ulteriori caratteristiche 
qualitative e funzionali rispetto a quelle elencate nei commi precedenti. 

Il PGT riconosce valenza strategica territoriale ai seguenti poli di primo livello: Udine, 
Pordenone, Gorizia, Trieste, Tolmezzo, Gemona del Friuli, Cividale del Friuli, S. Daniele del 
Friuli, Spilimbergo/Maniago, Sacile, S. Vito al Tagliamento, Codroipo, Cervignano del 
Friuli/Palmanova, Ronchi dei Legionari/Monfalcone, Latisana e a quello di progetto di 
Tarvisio. 

Il Piano prevede la realizzazione di una rete di nodi di interscambio ben strutturati e ubicati 
nei poli di I livello, in corrispondenza dei quali i servizi possano interconnettersi sia 
spazialmente sia temporalmente nella logica di massima integrazione fisico-funzionale del 
sistema di trasporto pubblico locale e ferroviario. 

Tali nodi devono connettere, funzionalmente e dove possibile anche fisicamente, le 
infrastrutture di trasporto con quelle di interscambio ferroviario, in modo da creare un 
sistema multifunzionale che assicuri servizi di massima qualità agli utenti. 

Questa prospettiva rende ancor più necessario il raggiungimento di specifici accordi che 
permettano una stretta ed efficace interrelazione tra i soggetti competenti nella 
realizzazione e gestione delle diverse infrastrutture che costituiscono i CIMR. 

L’individuazione e la definizione delle tipologie, dei requisiti funzionali e di quelli qualitativi 
sono specificate nel Piano Regionale di Trasporto Pubblico Locale. 

Per i poli di primo livello il PGT individua un perimetro ottimale entro il quale devono essere 
sviluppati i terminal servizi dei CIMR (generalmente stazione ferroviaria ed autostazione e, in 
alcuni casi, stazione marittima o aerostazione), le strutture adiacenti (banchine, pensiline, 
piste, piazzali, ormeggi, parcheggi per automobili, moto e biciclette), e le aree dove possono 
trovare ubicazione i servizi connessi all’ambito dei trasporti e quelli ricreativi e commerciali.  

Detto perimetro è stato ricavato definendo una distanza massima di 600 metri, 
percorribile a piedi in 10 minuti, dal baricentro della stazione ferroviaria o dell’autostazione, a 
seconda della dotazione del CIMR riconosciuta nel Quadro Conoscitivo di piano. 

Promozione di parcheggi di interscambio lungo le penetrazioni urbane  

Oltre a promuovere l’intermodalità dei trasporti, il PGT favorisce la realizzazione di 
parcheggi di interscambio per tutti i poli di primo livello in modo da decongestionare i centri 
delle città dai mezzi privati degli automobilisti in arrivo dalle periferie o dai centri limitrofi. 

In particolare, il Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, mobilità delle merci e 
della logistica, ha individuato le principali penetrazioni urbane dei Capoluoghi di Provincia, 
cioè quegli assi che nell’ora di punta del mattino svolgono la funzione principale di veicolare 
l’accesso alle loro aree urbane (Fig. 3). 

Le Norme di Attuazione del PRITMML indicano che i Comuni interessati dagli assi di 
penetrazione urbana devono individuare le aree destinate ai parcheggi di interscambio di 
concerto con le amministrazioni limitrofe e attraverso l’istituto della conferenza di servizi. 
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Fig. 3: Penetrazioni urbane dei capoluoghi di provincia 

PENETRAZIONE URBANA - TRIESTE PENETRAZIONE URBANA - UDINE 

 

PENETRAZIONE URBANA - PORDENONE PENETRAZIONE URBANA – GORIZIA 

Fonte: nostra elaborazione su dati RAFVG 

 

In particolare, i parcheggi di interscambio devono presentare le seguenti caratteristiche: 

 essere collegati alla rete urbana del Trasporto Pubblico Locale; 
 essere connessi al centro urbano da una ciclovia protetta; 
 presentare un servizio di bike-sharing o scooter-sharing elettrico; 
 prevedere una fermata attrezzata (FA) che soddisfi i requisiti del Piano Regionale 

del Trasporto Pubblico Locale (PRTPL) in corrispondenza dell’ingresso principale o di 
un punto baricentrico. 

Valorizzazione della mobilità transfrontaliera ed integrazione dei Corridoi Europei 

L’ultimo mezzo secolo ha visto il territorio regionale e, parallelamente, quello confinante 
sloveno, caratterizzarsi come periferie estreme delle relative realtà nazionali tra loro separate 
dal contesto geopolitico, con limitati scambi reciproci e scarsa integrazione.  

Questa situazione è mutata fortemente negli ultimi anni, grazie all’entrata della Slovenia 
in Unione Europea e alla successiva abolizione delle frontiere, ma continua ad essere 
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caratterizzata dai ritardi accumulati nel periodo precedente e dalle ordinarie difficoltà di 
relazione tra ordinamenti amministrativi diversi, tipiche dei territori di frontiera. 

Le nuove politiche di mobilità europee, però, riconoscendo al Friuli Venezia Giulia una 
posizione strategica nell’ottica dell’ampliamento ad est dell’Unione hanno creato nuove 
prospettive di integrazione tra la Regione e la Slovenia, basate sul passaggio del Corridoio 
ferroviario Adriatico-Baltico e di quello multimodale Mediterraneo tra Trieste, Koper e 
Lubiana. 

In particolare, i due corridoi paneuropei attraversano il territorio regionale incontrandosi 
nel nodo di Cervignano, da cui si diramano i due tronchi ferroviari verso il valico di Tarvisio a 
nord e verso quello di Fernetti ad est.  

Il Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci e della 
logistica recepisce, di fatto, le novità dello scenario europeo, ma questo richiede la messa a 
punto di misure di accompagnamento specifiche, relative all’efficienza del sistema urbano e 
alla sua evoluzione in vista di un rafforzamento metropolitano che deve riguardare sia la 
mobilità che la localizzazione di nuove attività di servizio prodotta dall’aumento dei flussi 
internazionali. 

Nonostante il tema dell’integrazione transfrontaliera di tipo metropolitano sia 
ampiamente trattato da molteplici programmi europei che si occupano di politiche di 
coesione territoriale8, finora non ha trovato adeguato riconoscimento in nessun documento 
ufficiale di carattere amministrativo.  

In particolare il PGT promuove, come strumento di coesione territoriale e di sostegno allo 
sviluppo dei territori di frontiera, gli indirizzi progettuali che possono ridurre la condizione di 
perifericità dei rispettivi stati di appartenenza e accrescere le opportunità di integrazione 
economica e funzionale con i sistemi di prossimità geografica oltre frontiera. 

Per rafforzare le relazioni transfrontaliere è però necessario interconnettere le polarità dei 
sistemi territoriali confinanti, attraverso la previsione di un nuovo sistema di trasporto 
pubblico che possa ridurre i costi dovuti alla mobilità privata, diminuire la congestione e le 
emissioni inquinanti e garantire una maggiore accessibilità dell’area nel suo complesso.  

Per ottenere questo risultato si prevede la formazione di un’area metropolitana sul confine 
italo-sloveno che replichi il modello policentrico di quella formata in veneto dalle città di 
Venezia, Padova e Treviso e si integri con essa per la formazione di una rete sovraregionale.  

A tal fine, si ipotizza la realizzazione di una metropolitana leggera concepita in una logica 
intermodale e transfrontaliera tra Friuli Venezia Giulia, Veneto e Slovenia in modo da 
collegare le aree urbane di Trieste e di Capodistria e i loro due porti, Gorizia con Nova Gorica e 
l'entroterra sloveno, e i tre aeroporti di Venezia, Ronchi dei Legionari e Lubiana. 

Il successivo passo consiste nell’integrazione delle due zone in un’unica macroarea, capace 
di garantire vantaggi concreti ai cittadini e al territorio sotto il profilo delle attività produttive 
e dei servizi commerciali, turistici e culturali. 

Il progetto assume come componenti spaziali e funzionali della dimensione metropolitana: 

 l’area ristretta del sistema carsico e costiero e dei centri urbani che vi gravitano 
come generatori di traffico locale; 

                                                 
8 Progetto TRANSPLAN, Interreg III A/Phare CBC Italia-Slovenia, 2000-2006, Pianificazione territoriale 
transfrontaliera congiunta; Progetto TRANSLAND, Interreg III A Italia-Slovenia, 2000–2006, Sviluppo sostenibile 
del territorio transfrontaliero; Progetto ULYSSES, Espon-UE 2010-2012, Regioni transfrontaliere policentriche; 
Programma ADRIA A Italia-Slovenia, 2007-2013, Cooperazione Transfrontaliera; Progetto MICOTRA, Interreg IV 
Italia-Austria, 2007-2013, Cooperazione territoriale europea. 
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 l’area allargata dell’entroterra sloveno fino a Lubiana e della pianura costiera 
veneto-friulana fino a Venezia come generatrice di traffico esterno; 

 il quadro infrastrutturale del quadrante dell’Alto Adriatico con particolare 
riferimento all’infrastruttura ferroviaria. 

L’area ristretta, che coincide con l’idea stessa di organizzazione metropolitana del sistema 
urbano policentrico transfrontaliero, si propone come un sistema ad anello, sulla base di 
un’interpretazione di tipo morfologico sostenuta anche da una verifica funzionale sull’utilità 
di instaurare un circuito di relazioni tra realtà urbane contigue, rendendole capaci di 
migliorare i servizi agli utenti, locali ed esterni. 

Il passaggio dal policentrismo urbano all’organizzazione metropolitana è un’istanza 
generalizzata dei sistemi urbani minori in Europa per favorire processi centripeti e contenere 
le spinte centrifughe verso i sistemi forti.  

Aumentare la massa critica localmente servita attraverso la messa in rete dei servizi locali 
e il miglioramento delle prestazioni fornite, infatti, costituisce di per sé un forte fattore di 
attrazione, che rafforza a sua volta la centralità dell’organizzazione metropolitana. 

8.3. Progetto Rete ecologica regionale 

8.3.1. Contesto 

In Europa, così come nel nostro territorio, le dinamiche insediative degli ultimi due decenni 
hanno interessato porzioni di territorio sempre più vaste, diffondendosi nello spazio “aperto”, 
non occupato dall’urbanizzazione.  

Si è dunque affermato un nuovo modello insediativo che si sostituisce a quello precedete 
della “suburbanizzazione” in cui l’espansione si attestava principalmente attorno ai nuclei 
urbanizzati secondo una logica di prossimità e continuità.  

Lo sviluppo dell’urbanizzazione appare, oggi, dilatato nello spazio secondo un modello 
discontinuo, a bassa densità, non sempre attestato in prossimità delle reti di trasporto 
esistenti, con conseguente frammentazione ed erosione dello spazio naturale non 
urbanizzato.  

Tale modello di espansione è definito nella letteratura internazionale con il termine 
“sprawl” ossia sviluppo diffuso, inteso quale sviluppo a bassa densità, ad alto consumo di 
suolo e di energia, mal controllato dagli strumenti di pianificazione. 

La destrutturazione dei tessuti insediativi (discontinuo e scarsamente integrato), la 
frammentazione e l’isolamento degli ambienti naturali e paesistici sono i principali impatti di 
tale modello di urbanizzazione e di infrastrutturazione territoriale. 

Il processo di frammentazione degli ambienti naturali per cause antropiche costituisce, per 
le sue conseguenze ai diversi livelli ecologici, ambientali, paesistici e territoriali, una priorità di 
indagine in quanto causa primaria della perdita di biodiversità.  

La frammentazione può essere definita come il processo che genera una progressiva 
riduzione della superficie degli ambienti naturali e un aumento del loro isolamento. Le 
superfici naturali costituiscono così frammenti spazialmente segregati e progressivamente 
isolati inseriti in una matrice territoriale condizionata dall’antropizzazione. 

Le misure per la conservazione degli ambienti naturali, attuate attraverso l’istituzione di 
aree protette, in un primo momento hanno rappresentato la forma più idonea in grado di 
contrastare le trasformazioni ambientali, ma tale tipo di gestione a “isole”, piccole riserve 
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circondate da ambienti trasformati dall’uomo in maniera significativa, ha indotto, in molti 
casi, una più rapida estinzione delle popolazioni di alcune specie protette. 

Si è pertanto avviato un nuovo e specifico settore di pianificazione che studia le “reti 
ecologiche” ovvero un tentativo di mitigazione del problema della frammentazione e 
dell’isolamento delle aree protette, non limitandosi alla stretta protezione di un’area tutelata 
ma che tiene conto anche delle dinamiche biologiche a scala di paesaggio. 

In linea con gli orientamenti tracciati negli ultimi anni in ambito comunitario, nel nostro 
paese un importante contributo alla costruzione della rete ecologica nazionale è stato dato 
con l’approvazione della Deliberazione CIPE (22.12.1998) relativa alla “Programmazione dei 
fondi strutturali 2000–2006”.  

Con tale atto è stata promossa l’attuazione della progettazione della rete ecologica 
nazionale concepita come “rete di parchi nazionali e regionali ed altre aree protette”. 

 Il Progetto di rete ecologica è stato supportato da alcune importanti leggi nazionali di 
settore che, pur senza fare esplicito riferimento al concetto di “rete ecologica”, hanno 
promosso, in molti casi, un approccio operativo ai diversi temi trattati – suolo, acque, aree 
protette – considerando l’attuazione di progetti di rete quali elementi primari delle azioni di 
riqualificazione e valorizzazione ambientale. Tali riferimenti normativi sono: 

 Legge 183 del 18 maggio 1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale 
della difesa del suolo”– Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del bacino del 
Po, approvato con DPCM il 24 maggio 2001, definisce con chiarezza e 
determinazione il sistema idrografico quale “rete” finalizzata alla tutela della 
biodiversità complessiva degli ecosistemi fluviali. Il Piano si pone, infatti, come un 
importante “riferimento per la progettazione e la gestione delle reti ecologiche 
nazionali” (Art. 1, comma 13); 

 Legge n. 394 del 6.12.1991 “Legge quadro sulle aree protette”; 
 D.Lgs. n. 152 del 11.05.1999 “Legge quadro sulle acque”, che definisce le 

disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento attraverso il recepimento 
della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane, e 
della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento 
provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. 

Le finalità del Progetto di territorio Rete ecologica regionale del PGT sono in linea con 
quelle della Direttiva 92/43/CEE “Habitat”, recepita in Italia dal DPR 357/97, che impegna a 
“contribuire a salvaguardare la biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali, 
nonché della Flora e della Fauna selvatiche nel territorio europeo” e a costruire “una rete 
ecologica europea coerente di zone speciali di conservazione, denominata Natura 2000”, oltre 
che prevedere la creazione di una rete ecologica europea. 

Il presente progetto è un insieme di strategie di intervento per la riqualificazione e 
valorizzazione del territorio regionale e dei processi naturali che lo caratterizzano. 

La rete ecologica regionale rappresenta un nuovo approccio alla tutela della natura, basato 
sul concetto di biodiversità, che punta a salvaguardare e potenziare la diversità biologica 
all’interno di una rete continua, diffusa e globale, fondamentale per la sopravvivenza degli 
ecosistemi, non limitata quindi a “isole verdi”.  

È uno strumento indispensabile sia dal punto di vista tecnico sia dal punto di vista 
strategico-politico per la pianificazione territoriale e l’incremento della qualità ambientale ed 
ecologica del territorio, al fine di creare un nuovo equilibrio tra contesti territoriali naturali e 
contesti antropizzati. 
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8.3.2. Obiettivi 

Individuati i poli di interesse regionale, organizzati secondo il modello del policentrismo 
gerarchizzato e specializzato e costituenti i nodi della struttura portante della “piattaforma 
territoriale”, si mira a metterli in relazione attraverso una razionale distribuzione delle 
funzioni, dei servizi e delle infrastrutture.  

Il fine è di riequilibrare il sistema in un’ottica di risparmio di uso del suolo, ridisegnando la 
forma delle città includendo anche le reti ecologiche di livello regionale. La strategia del PGT 
favorisce lo sviluppo del territorio regionale e la sua coesione promuovendo la sinergia tra le 
varie reti funzionali e sistemi insediativi, ambientali ed infrastrutturali. 

La politica strategica n. 2 del PGT pone l’accento sull’importanza della tutela e della 
valorizzazione delle risorse e dei patrimoni della regione attraverso il mantenimento 
dell’equilibrio degli insediamenti tra esigenze di uso del suolo per le attività antropiche ed il 
rispetto delle valenze ecologico-ambientali, in difesa del paesaggio e di sicurezza dai rischi 
naturali.  

Pertanto, il consumo di territorio va ridotto ed assume particolare importanza il 
mantenimento della diversità biologica, rafforzandone la dimensione ecologica complessiva 
ed in particolare dei sistemi naturali e seminaturali delle aree a più forte valenza paesistica, 
individuando la rete ecologica regionale e rafforzando la protezione degli habitat e delle 
specie a vantaggio della funzionalità dei servizi ecosistemici e dell’attrattività territoriale 
regionale. 

Il PGT persegue i seguenti obiettivi e strategie generali: 

 considerare i valori naturalistici regionali come patrimonio e risorsa comune e 
insostituibile. Il Progetto di territorio denominato Rete ecologica regionale individua 
nella Rete ecologica di livello regionale lo strumento per assicurare la coerenza tra le 
politiche di sviluppo del territorio compatibilmente alla tutela e alla conservazione 
degli aspetti strutturali (vegetazione, flora e fauna) e funzionali (connettività, 
connessioni e permeabilità) dell’ambiente naturale regionale; 

 valorizzare, tutelare ed estendere in forma sistemica le dotazioni di risorse 
naturalistico-ambientali del territorio regionale al fine di interconnettere, sotto il 
profilo della funzionalità ecologica, le aree tutelate di interesse naturalistico 
regionale. 

8.3.3. Azioni 

La natura incontaminata è fatta principalmente da ecosistemi maturi che si 
contraddistinguono per avere una bassa produttività stagionale in termini di biomassa (ma di 
solito una grande biomassa accumulata nel tempo) e una grande capacità nel conservare il 
proprio equilibrio anche in caso di eventi critici rilevanti (capacità chiamata resilienza). La 
resilienza è generalmente proporzionale alla biodiversità cioè alla varietà di forme di vita in 
termini di specie e di habitat.  

Oggi non esistono più aree nelle quali si conservi la natura incontaminata, in particolare in 
Europa, in quanto anche le aree che noi chiamiamo “naturali” sono frutto di una profonda 
trasformazione dovuta all’attività agricola e forestale avvenuta sia in tempi storici che recenti.  

Si sono così creati ecosistemi seminaturali la cui evoluzione spontanea è condizionata 
dall’evoluzione delle attività antropiche. In particolare, dalla seconda metà del ‘900 si è 
assistito ad un incremento della semplificazione ecosistemica nelle zone di pianura e un 
abbandono delle pratiche colturali in montagna con fenomeni spontanei di rinaturalizzazione.  
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Tuttavia questa frammentazione tra pianura antropizzata e montagna abbandonata non 
determina una situazione di equilibrio ma comporta una doppia perdita di biodiversità 
causata dall’eccessiva riduzione di ecosistemi naturali e seminaturali in pianura e 
dall’omogeneizzazione di ecosistemi forestali di bassa qualità in montagna.  

Alla perdita di biodiversità corrisponde una perdita di efficienza dei “servizi ecosistemici” 
che la biosfera fornisce all’antroposfera, primo fra tutti quello della stabilità degli stessi 
ecosistemi. L’intento è di individuare degli ambiti, porzioni di territorio, da valorizzare in chiave 
ecologico-ambientale attraverso i quali ricucire la naturalità frammentata. 

Reperimento prioritario e rete ecologica regionale 

La Rete ecologica regionale individuata nel progetto di territorio, rappresenta il disegno 
strategico entro il quale coordinare interventi mirati a conservare la biodiversità del territorio 
regionale promuovendo, nell’ambito dell’individuazione e del rafforzamento delle 
interconnessioni di progetto, la valorizzazione della funzione ecologica dell’agroecosistema e 
la riqualificazione nonché il recupero ambientale di potenzialità residue o processi di 
riconversione in atto. 

Al fine di individuare le aree maggiormente vocate a costruire la rete ecologica regionale, 
sono state elaborate delle carte tematiche riassuntive della situazione ecologico-ambientale 
del territorio regionale. 

La carta tematica denominata “Continuità ambientali” contiene informazioni circa le reti 
infrastrutturali regionali quali la rete autostrade, la rete ferroviaria e la rete viaria di interesse 
regionale di primo livello ed i valori naturalistici degli habitat (classi di Naturalità) ispirati alla 
Carta delle continuità ambientali del Rapporto ambientale del PTR (2008) e rielaborati ai fini 
del presente progetto. Tali valori naturalistici sono:  

 completamente artificiale (es. città); 
 parzialmente artificiale (es. frutteti); 
 seminaturale (es. prati falciati e trattati con fertilizzanti); 
 prossimo naturale (es. prati aridi sub-mediterranei orientali); 
 naturale (es. lagune). 

Questa carta rappresenta una prima fase di analisi della continuità spaziali degli habitat 
regionali distinguendo, inoltre, le aree con maggiore o minore valore di naturalità. 

La carta tematica denominata “Livelli ecologici regionali” contiene informazioni che 
evidenziano i corridoi faunistici  e le seguenti componenti naturalistiche regionali: 

 ambiti naturalistici prioritari (costituiti da Parchi Naturali Regionali e Nazionali, dai 
SIC con habitat e specie prioritarie); 

 tessuto connettivo prioritario (costituiti da SIC senza habitat o specie prioritarie, ZPS, 
biotopi naturali, parchi comunali, aree Wilderness, siti Bioitaly, aree di rilevante 
interesse ambientale, geositi); 

 corridoi ecologici delle acque (individuati attraverso i perimetri delle aree fluviali di 
piani di assetto idrogeologico e gli ambiti tipologici dei SIC privi di habitat o specie 
prioritarie, parchi comunali, aree di reperimento prioritario, aree di rilevante 
interesse ambientale e siti Bioitaliy); 

 connettivo ecologico montano (è rappresentato dagli habitat di interesse 
comunitario ai sensi della direttiva Habitat); 

 connettivo ecologico agricolo (è rappresentato dalle aree agricole di alto valore 
naturalistico). 

Dall’analisi delle componenti naturalistiche regionali emergono quindi dei contesti 
caratterizzati da specifici problemi di qualità, in particolare di frammentazione interna 
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all’ecosistema e ancora di più di frammentazione della serie cateneale che dovrebbe 
connettere un ecosistema all’altro secondo processi di transizione che possono essere in 
taluni casi netti, come quando c’è una frattura morfologica, in altri molto graduali. 

Le aree che maggiormente soffrono tali condizioni sono le seguenti: 

 I principali corsi fluviali frammentati da opere idrauliche come dighe e briglie o 
frammentati da prelievi idrici che interrompono la continuità idrica. Altra forma 
di dequalificazione o frammentazione è data dallo sviluppo abnorme di specie 
esotiche infestanti che modificano per lunghi tratti la funzionalità ecosistemica 
naturale. Oltre alla frammentazione longitudinale è notevole la frammentazione 
trasversale con perdite di aree golenali o più semplicemente della vegetazione 
spondale. 

 L’area di risorgive a valle di Pordenone che denuncia un deficit idrico in falda 
causato dai notevoli prelievi idrici diffusi e una qualità dei corsi d’acqua di 
risorgiva mediamente inferiore a quella riscontrata nella sinistra Tagliamento. 
La presenza molto limitata di aree di tutela naturalistica può essere sintomo o 
causa di una minore attenzione verso questa componente territoriale in un 
contesto caratterizzato anche dalla forma insediativa della campagna 
industrializzata connessa al comparto del mobile. Una forte riqualificazione 
produttiva e territoriale di tale comparto che ha portata alla certificazione 
EMAS del Distretto del mobile del Livenza costituisce un valido precedente per 
una riqualificazione più generale del territorio a partire dalla risorsa acqua. 

 Di valore naturalistico molto maggiore sono le Risorgive dello Stella che 
presentano i più significativi hot spot di biodiversità della Regione. Qui il 
problema è speculare rispetto a quello della bassa pordenonese: un’articolata 
azione di tutela, sorretta anche da importanti finanziamenti comunitari 
attraverso i progetti LIFE presenta il suo tallone d’Achille nella scarsa 
connessione trasversale che andrebbe garantita da una ricucitura all’interno di 
un tessuto agronaturale più compatto. 

 L’area posta a est delle Risorgive dello Stella presenta delle analogie ma anche 
delle differenze con quest’ultima. Nella parte alta sono presenti quattro 
importanti zone umide (Palude Moretto, Palude Selvote, Paludi di Gonars e 
Paludi di Porpetto) mentre a sud le tre importanti aree boscate di Bosco Boscat, 
Boschi di Muzzana e Bosco Sacile. Poco più a sud l’ampio bacino lagunare. 
Questi tre sistemi che costituivano la serie tipica in questo contesto territoriale 
oggi risultano delle isole assolute divise anche da importanti infrastrutture 
come l’autostrada e la ferrovia. Qui l’approccio potrebbe essere quello degli 
stepping stones ciò della ricostituzione di altre isole in modo che i rapporti tra i 
singoli elementi si rafforzino fino a costituire un tessuto connettivo, per quanto 
non continuo. In particolare è più facile per mancanza di barriere fisiche e per 
maggiore vicinanza compiere questa operazione tra i boschi più meridionali e la 
laguna integrando questo indirizzo con quello descritto in seguito. 

 La Laguna presenta caratteristiche di spiccata naturalità pur in un contesto 
critico e con significative pressioni interne ed esterne. Un elemento però 
particolarmente significativo, anche rispetto alle vicine lagune venete, è la quasi 
totale assenza di una transizione graduale tra la laguna e l’entroterra agricolo. Si 
passa quindi dall’ambiente tipicamente salmastro della laguna, all’area agricola 
che per essere tale deve avere a disposizione molta acqua dolce (irrigazione) ma 
non troppa (bonifica). Tale delicato equilibrio in molte aree è andato in crisi in 
quando è esso stesso concausa di una sempre maggiore ingressione salina che 
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 Altra area critica è il nodo di Monfalcone. Questa è l’area in cui la linea delle 
risorgive che alimenta tutta la pianura friulana giunge quasi in prossimità del 
mare e si incontra con l’altro importante fenomeno di risorgenza della nostra 
regione, ma di natura totalmente diversa, rappresentato dal Timavo. La 
presenza di una importante zona industriale e di un’area portuale impongono 
una progettualità forte per mantenere quegli equilibri tra produzione (di beni) e 
riproduzione (di risorse naturali). 

 Area naturale complessa con aspetti molto differenziati è l’area carsica. La 
geomorfologia ma anche la geopolitica hanno portato tale area ad essere un 
importante corridoio infrastrutturale che ha fortemente frazionato le 
connessioni trasversali tra l’altopiano carsico e la costiera. Alcune opere come la 
bretella autostradale hanno già adottato soluzione come i ponti verdi per 
ridurre la frammentazione territoriale che può costituire anche un pericolo per la 
viabilità. Altri punti critici possono però essere oggetto di specifici interventi. 

Una criticità più generalizzata riguarda l’alta pianura friulana e le connessioni trasversali. In 
generale, si registra la permanenza di un tessuto agricolo ancora multifunzionale e che 
assolve anche funzioni positive di connessione ecologica. In tal senso, a grande scala, più che 
individuare dei corridoi ecologici possiamo parlare dell’esistenza di un tessuto ecologico 
abbastanza continuo seppur con una serie di smagliature nelle aree in cui 
l’infrastrutturazione e l’industrializzazione agricola è stata più intensa.  

Risulta quindi importante garantire la permanenza di tale tessuto eventualmente con 
interventi puntuali di ricucitura. 

L’area montana presenta minori problematiche di frammentazione o problematiche 
diverse legate piuttosto all’omogeneizzazione degli ambienti che quindi necessitano di un 
gestione attiva di differenziazione sia tra le formazioni boscate, sia tra queste e le superfici a 
prato e a pascolo. 

Nella carta tematica denominata “Bacini idrografici” è riportata la suddivisione 
amministrativa dei bacini idrografici regionali e la distinzione dei bacini naturali, dei bacini a 
scolo meccanico e a scolo nullo e le aree interessate dal Piano di Assetto Idrogeologico (PAI).  

In tal modo si evidenzia la presenza di zone sottoposte a tutela dal rischio idrogeologico 
che per continuità fisica e coerenza di finalità e obiettivi possono costituire ambiti di 
reperimento potenziale per la costruzione della rete ecologica regionale. 

La mitigazione al problema della frammentazione, la tutela degli ambienti naturali e delle 
comunità biologiche ivi incluse, non deve limitarsi alla semplice protezione dell’area tutelata 
entro le proprie perimetrazioni, ma deve tener conto anche delle dinamiche biologiche 
presenti a scala di paesaggio. 

L’intento del progetto di territorio è quindi promuovere l’estensione ed il rafforzamento di 
azioni di tutela ambientale creando una rete ecologica di livello regionale ovvero corridoi, 
trame e cinture di aree naturali su parte di quei territori che possono costituire un patrimonio 
ambientale indisponibile alla nuova urbanizzazione, attraverso la “tessitura” di elementi 
caratterizzanti tali aree (canali di irrigazione, alberature, siepi, ecc.) in trame o corridoi 
continui, con il fine di ripristinare e assicurare il mantenimento della biodiversità. 
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Gli elementi strutturanti una rete ecologica sono stati individuati da APAT9 distinti 
secondo la seguente classificazione funzionale: 

 1. Core areas (Aree centrali dette anche nuclei, gangli o nodi): aree naturali di grande 
dimensione, di alto valore funzionale e qualitativo ai fini del mantenimento della 
vitalità delle popolazioni target che costituiscono l’ossatura della rete ecologica. Si 
tratta di aree con caratteristiche di “centralità”, tendenzialmente di grandi 
dimensioni, in grado di sostenere popolazioni ad elevata biodiversità e 
quantitativamente rilevanti. 

 2. Buffer zones (Zone cuscinetto): settori territoriali limitrofi alle core areas. Hanno 
funzione protettiva nei confronti di queste ultime riguardo agli effetti deleteri della 
matrice antropica (effetto margine) sulle specie più sensibili. 

 3. Wildlife (ecological) corridors (Corridoi ecologici): collegamenti lineari e diffusi fra 
core areas e fra esse e gli altri componenti della rete, ovvero fasce continue di 
elevata naturalità che collegano differenti aree naturali tra loro separate. 

 4. Stepping stones (“Pietre da guado”): non sempre i corridoi ecologici hanno una 
continuità completa; spesso il collegamento può avvenire anche attraverso aree 
naturali minori poste lungo linee ideali di passaggio, che funzionino come punto di 
appoggio e rifugio per gli organismi mobili (analogamente a quanto fanno i sassi 
lungo una linea di guado di un corso d’acqua), purché la matrice posta tra un’area ed 
un’altra non abbia caratteristiche di barriera invalicabile.  

 5. Restoration areas (Aree di restauro ambientale): non necessariamente gli elementi 
precedenti del sistema di rete sono esistenti al momento del progetto. Si possono 
quindi prevedere, attraverso interventi di rinaturazione individuati dal progetto, 
nuove unità para–naturali in grado di completare lacune strutturali. La possibilità di 
considerare tale categoria è di importanza decisiva nei territori ove i processi di 
artificializzazione e frammentazione abbiano raggiunto livelli elevati. 

Recentemente è stato promosso e sostenuto il concetto di “connettività”; infatti, il 
concetto di corridoio ecologico, che non necessariamente ha efficacia funzionale, dipende da 
fattori intrinseci quali l’area, l’ampiezza, la collocazione dello stesso rispetto ad aree core, la 
qualità ambientale e il tipo di matrice circostante, e da fattori estrinseci come le 
caratteristiche eto–ecologiche delle specie che possono potenzialmente utilizzarlo. 

L’attenzione si sposta dai singoli elementi del territorio ad un’organizzazione di patterns 
diffusi del tipo Restoration areas, a scala di paesaggio. Tali aree possono favorire i processi 
ecologici mettendo in connessione componenti naturalistiche isolate e mantenere vitali nel 
tempo popolazioni e comunità biologiche. 

La scala di pianificazione maggiormente conforme alla progettazione di reti ecologiche è 
quella “locale”10 che coincide con il livello pianificatorio d’area vasta corrispondente 
all’organizzazione territoriale per sistemi territoriali locali prevista dal PGT. Ne consegue, che 
l’ambito ottimale entro il quale la rete ecologica può essere dettagliatamente progettata è la 
pianificazione strategica d’area vasta. 

La Rete ecologica regionale individuata dal PGT sarà, quindi, di riferimento per le politiche 
strategiche, per le azioni di competenza della pianificazione generale e di settore dell’area 
vasta finalizzate alla tutela della funzionalità ecologica del territorio, nonché per la redazione 
della Rete ecologica d’area vasta. 

La struttura della Rete ecologica è articolata in una Componente di primo livello e una 
Componente di secondo livello distinte in base ai differenti livelli di funzionalità ecologica, di 
conservazione e tutela e di ricchezza della biodiversità (popolazioni vegetali e/o animali).  
                                                 
9 Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i servizi Tecnici. 
10 APAT, Manuali e linee guida 26/2003. 
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Ne risulta l’individuazione a livello a strategico della “Connettività di progetto” per il livello 
regionale evidenziando le aree di reperimento prioritario, ambiti territoriali preferenziali sui 
quali prevedere la costruzione della rete ecologica regionale. 

La Connettività di progetto è il risultato derivante dall’incrocio informativo contenuto nelle 
carte tematiche “Continuità ambientale”, “Livelli ecologici regionali” e “Bacini idrografici”.  

Gli Ambiti naturalistici prioritari, il Tessuto connettivo prioritario, la Rete ecologica delle 
acque costituiscono i nuclei, mentre le aree centrali di riferimento (Core areas), le aree 
cuscinetto (Buffer area) e le aree “Stepping stones” ovvero quelle frammentate dal valore 
naturalistico prioritario che devono essere connesse costituiscono la Componente di primo 
livello della Rete ecologica regionale. 

Le aree identificate attraverso il connettivo ecologico montano e il connettivo ecologico 
agricolo sono state considerate come aree di restauro ambientale (Restoration areas), ovvero 
quelle aree su cui intervenire con progetti di rinaturazione, nuove unità para–naturali al fine di 
ricucire la frammentazione e strutture le interconnessioni ecologiche tra le Core e le Stepping 
stones areas della rete.  

Tali tipologie di interconnessione ecologica integrate con la Connettività di progetto, 
costituiscono la Componente di secondo livello della Rete ecologica regionale. 

Gli ambiti identificati attraverso le Connettività di progetto sono ambiti territoriali sui quali 
applicare priotariamente interventi derivati dalla compensazione ambientale. 

Rimanendo aderenti al principio di sostenibilità, sancito dall’art. 3 del D.Lgs. 152/2006, si 
vuole introdurre un meccanismo di bilancio di sostenibilità delle proposte di trasformazione 
del territorio che, pur con articolazioni spaziali (compensazione o perequazione ambientale) e 
temporali (debito ambientale) delinei le regole e i meccanismi per cui ogni trasformazione 
richiede un bilanciamento territoriale.  

Nella “Carta di Siracusa”, sottoscritta durante il G8 Ambiente del 2009, il concetto di 
“Servizi ecosistemici” riceve un riconoscimento internazionale per diventare poi parte 
integrante della Strategia nazionale della biodiversità (Conferenza Stato Regioni dell’ottobre 
2010) e nella Nuova strategia per la biodiversità dell’UE (Obiettivo n.2 – maggio 2011). 

Per “servizi ecosistemici”, o più genericamente ambientali, si intendono quei servizi che 
vengono resi da alcune parti del territorio a favore di altre e, viceversa, servizi ecosistemici che 
vengono ridotti e che quindi necessitano di un ristoro o di un potenziamento in altre parti del 
territorio.  

E’ il caso tipico di un’asse infrastrutturale che, nella sua realizzazione, toglie suolo e 
funzioni a un territorio “marginale” per favorire la connessione di altri territori “centrali” 
maggiormente attrattori. 

Ragionare in termini di compensazione significa ampliare l’area di intervento e, secondo la 
logica degli STL, ridisegnare le funzioni territoriali non semplicemente calcolando le perdite 
ambientali locali ma prevedendo una più complessiva ricollocazione delle diverse funzioni 
naturali e antropiche all’interno di un territori vasto. 

Inoltre, concependo la perdita di valori naturali, anche identitari, non compensabili 
monetariamente si intende il ricorso alla compensazione economica come un’ipotesi 
residuale e si privilegiano invece forme di “scambio di servizi” come la proposta principale per 
ristorare una risorsa della collettività.  

Inoltre la compensazione dovrebbe riguardare elementi analoghi in modo da rendere 
chiaro il processo di ricostruzione del bene perduto più che di sostituzione con un altro bene. 
Si tratta quindi di prevedere una riprogettazione dei servizi resi da e tra territori diversi o, in 
una visione locale, all’interno degli STL per fare posto a una nuova funzione. 
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Leggere le aree di Connettività di progetto come un servizio ecosistemico reso, e quindi 
oggetto di un possibile scambio, risponderebbe da una parte alla necessità di costruire un 
bilancio ambientale (concettualmente il cuore della V.A.S.) e dall’altra a creare nuovi scenari di 
sviluppo più aderenti alle caratteristiche territoriali locali. 

In definitiva, ogniqualvolta si operino trasformazioni territoriali che inducano una perdita di 
suolo, e non solo quelle sottoposte a V.I.A. (Valutazione ambientale dei piani, V.A.S. ecc.), 
attraverso il concetto della compensazione ambientale finalizzata al consolidamento della 
rete ecologica, attraverso meccanismi di contrattazione, dovranno essere definiti e specificati 
l’oggetto del bilanciamento territoriale, inteso come servizio ecosistemico reso, in termini di 
localizzazione e dimensionamento delle aree di Connettività di progetto da sottoporre a 
progettazione ambientale di dettaglio. 

Azione relazione “città-campagna” 

La problematica città-campagna, che essenzialmente contrappone la classica città 
compatta alla dispersione urbana”11, porta ad una più pronunciata segregazione di differenti 
usi del suolo, non solo mettono a rischio gli spazi aperti, ma producendo alti costi sociali per 
l’urbanizzazione e i trasporti, crescita del consumo di energia, inquinamento dell’aria e 
acustico. Tali problemi generalmente minacciano la cultura europea e la relativa capacità e 
conquista di una integrazione sociale e culturale, di tolleranza e responsabilità per i beni 
comuni”12 13. 

L’obiettivo del contenimento urbano che il PGT persegue , è in linea con lo Schema 
Spaziale dello Sviluppo Europeo, nel quale si ribadisce l’importanza che gli Stati membri e le 
autorità regionali dovrebbero perseguire il concetto della ‘città compatta’ (città a corta 
distanza) al fine di un miglior controllo sulle future espansioni urbane. 

 Questo include, ad esempio, la minimizzazione dell’espansione all’interno di un quadro di 
attente localizzazioni e politiche insediative, come nelle periferie e nelle regioni costiere”14 15  

Il PGT con l’attuzione dei piani di area vasta intende indirizzare gli strumenti urbanistici 
verso un approccio di controllo dello sviluppo ai margini della città. 16  

Nel territorio nazionale e in parte in quello regionale le aree di margine sono spesso sono 
state considerate in termini negativi, celebrando la qualità di nuclei urbani e di piccoli 
insediamenti di collina trascurando il territorio ai margini, sentito come un problema; in 
particolare, come un’area a particolare rischio di dispersione urbana17. Un possibile sistema di 
contenimento urbano che il PGT vuole promuovere la realizzazione di cinture verdi:  quelle 
zone di transizione che iniziano ai margini delle aree densamente urbanizzate e diventano 

                                                 
11 Cliff Hague, “Urban containment: European experience of planning for the compact city”, in Gerrit J Knaap, Huibert Haccou, 
Kelly J. Clifton, John W. Frece, (ed.) Incentives, Regulations and Plans: The roles of states and nation states in smart growth planning, 
Cheltenham (UK) and Northampton (USA) 2007.  
12 Dieter Apel, M. Lehmbrock, Tim Pharoah, J. Thiemann-Linden, Kompakt, mobil, urban: Stadtentwicklungskonzepte zur 
Verkehrsvermeidung im internationalen Vergleich, Deutsches Institut für Urbanistik (difu), Berlin 1997, pag. 455. Translated by and 
quoted in Jan Scheurer, Urban Ecology: Innovations in Housing Policy and the Future of Cities: Towards sustainability in 
neighbourhood communities, PhD Thesis at Murdoch University, Perth 2001. 
13 European Environment Agency, Urban Sprawl in Europe: The ignored challenge, EAA Report No 10/2006, Office for Official 
Publications of the European Communities, Luxembourg 2006. 
14 Commission of the European Communities, European Spatial Development Perspective: Towards Balanced and Sustainable 
development of the Territory of the EU, Office for the Official Publications for the European Communities, Luxembourg 1999. 
15 Thomas Franke, Wolf-Christian Strauss, Bettina Reimann, Klaus J. Beckmann, Integrated Urban Development – A Prerequisite 
for Urban Sustainability in Europe, Federal Ministry of Transport, Building and Urban Affairs, Berlin 2007. 
16 Glen Bramley, Cliff Hague, Karryn Kirk, Alan Prior, Jeremy Raemaekers, Harry Smith, with Andrew Robinson and Rosie 
Bushnell, Review of Green Belt Policy in Scotland, Scottish Executive Social Research, Edinburgh (UK) 2004.Cliff Hague, “Urban 
containment: European experience of planning for the compact city”, in Gerrit-J Knaap, Huibert Haccou, Kelly J. Clifton, John W. 
Frece, (ed.) Incentives, Regulations and Plans: The roles of states and nation states in smart growth planning, Cheltenham (UK) and 
Northampton, MA (USA) 2007. 
17 European Environment Agency, Urban Sprawl in Europe: The ignored challenge, EAA Report No 10/2006, Office for Official 
Publications of the European Communities, Luxembourg 2006. 
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progressivamente più rurali rimanendo chiari però sia un uso del suolo che un’influenza mista, 
urbana e rurale, prima di lasciare il passo alla campagna più intatta18. Al fine di contrastare 
l’aspetto dinamico dei margini urbani sia in termini economici e il loro effettivo sviluppo 
critico per la vitalità delle città. La pressione per lo sviluppo ai margini urbani riflette un 
vantaggio dovuto alla localizzazione periferica vicino alla rete dei trasporti  che può offrire. 
L’ulteriore condizione di terreni a basso costo e iper-mobilità hanno fatto delle aree di frangia 
gli elementi chiave per una serie di usi per l’impiego e per il divertimento, non meno che per il 
commercio per entrambi dei quali è prioritaria la distanza in termini di tempo in macchina e 
l’ampio parcheggio. L’obiettivo del PGT non è quello di fermare la crescita urbana, ma di 
creare una “città compatta” orientandone lo sviluppo, pianificando, disegnando e gestendo 
tali territori in maniera da contribuire ad uno sviluppo sostenibile. 

Cinture verdi 

Il PGT intende indirizzare, a seguito del nuovo disegno di legge sul verde urbano19 che 
sviluppa i seguenti punti chiave: orti urbani, giardini pensili, green belt , alcune azioni di 
sviluppo in sede di area vasta di: 

Orti urbani: saranno favoriti i piani per la promozione dei “giardini storici”, cioè degli spazi 
verdi all’interno del territorio comunale che dovranno essere realizzati per legge, controllati 
secondo rigide norme, e fatti per favorire lo sviluppo degli orti cittadini, cioè tante piccole 
zone agricole che verranno date in concessione alle aziende private per coltivare cibo 
biologico da rivendere all’interno della città. 

”aree verdi sui tetti” cittadini, in modo da aumentare la quantità di piante in grado di 
assorbire la CO2, ma al contempo anche ridurre il ricorso agli impianti di riscaldamento e 
raffreddamento in quanto il giardino sul tetto isola l’edificio, e consente anche di piantare 
un”orto” al suo interno.  

Green Belts: le “cinture verdi” saranno una serie di filari di alberi che saranno piantati lungo 
le strade che mettono in comunicazione le città, o anche quelle cittadine, in modo da 
garantire l’assorbimento di una parte della CO2 e fornire un certo grado di ombreggiatura alle 
strade. Ulteriore elemento di indirizzo del PGT è l’utilizzo economico della campagna a bosco 
a legno energetico (il cosiddetto cippato), tornando così a creare boschi planiziali, di pianura, 
oppure a produzioni agro-alimentari locali “a chilometro zero”, sembra un’opportunità da non 
perdere già nella programmazione e nelle scelte politico-amministrative del presente. 

Al fine di contrastare un sistema ambientale disperso e privo di continuità il PGT indirizza 
alla progettazione di una rete di aree verdi e di parchi che si realizza in un insieme di isole a 
forme come un arcipelago.  

Fig.5: Schemi di cinture verdi 

  

Fonte: Charte paysagère et écologique de la CAPE 

                                                 
18 Countryside Agency, The state and potential of agriculture in the urban fringe, Unpublished project brief, Cheltenham 2002. 
Quoted in Nick Gallent, Johan Andersson, Marco Bianconi, Planning on the Edge: The Context for Planning at the Rural-Urban 
Fringe, Routledge, London and New York 2006. 
19 Disegno di legge Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani - N. 2472-B Approvato al Senato il 28 Marzo 2012. 
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I collegamenti tra parco e verde pubblico si presentano senza ordine e senza gerarchia 
riconoscibili, esito di politiche che hanno assecondato l’espansione delle città senza un 
disegno razionale e capace di prefigurare sistemi ordinati di connessione.  

E’ mancata in passato una coscienza dell’ambiente che oggi richiede una domanda 
crescente di maggiore qualità ambientale sia a livello di mobilità e sia a livello di ricreazione e 
che quindi comporta una richiesta crescente di spazi qualificati per il movimento e la funzione 
ludica. 

I fenomeni di inurbamento e di cementificazione su vasta scala tipici delle società odierne 
hanno prodotto la riduzione degli spazi verdi e la carenza di collegamenti ecologici, funzionali 
e percettivi tra il sistema-parco20 ed il verde pubblico21. 

Il tema della rete ecologica a grande scala va declinato a scala locale attraverso la 
progettazione di reti locali anche di penetrazione urbana in particolare nei centri di maggiore 
dimensione. Tuttavia a scala locale il tema delle green belts risulta di maggiore attualità ed 
urgenza e quindi è necessario pensare ad un’integrazione tra la rete ecologica di area vasta e 
le cinture verdi locali. 

Il PGT promuove la ricerca del “verde come sistema”: è necessario cioè progettare gli spazi 
verdi come sistema urbano, in relazione alla loro estensione, alla loro configurazione spaziale, 
alla proprietà (pubblica e privata), alla funzione (per esempio verde boschivo, verde stradale, 
sportivo, verde per il gioco dei bimbi, etc.). Si tratta in altre parole di adottare nella 
progettazione la visione “greenways”, concedendo attenzione ai collegamenti tra parchi, aree 
verdi urbane ed extraurbane, in modo che l'intero sistema possa essere concepito e utilizzato 
come un sistema di aree verdi unitarie e ordinate. 

8.4. Progetto per il supporto alle attività produttive 
(distretti, consorzi industriali, energia, aree portuali) 

8.4.1. Contesto 

La notevole diffusione di aree artigianali e industriali in Friuli Venezia Giulia evidenzia un 
modello di sviluppo produttivo caratterizzato dall’uso estensivo del territorio, soprattutto 
nella maggior parte dei Comuni di pianura e di collina. 

Questa situazione deriva dallo sviluppo spontaneo di una moltitudine di piccole imprese 
che specializzandosi in settori manifatturieri tradizionali e concentrandosi territorialmente 
hanno replicato il sistema organizzativo distrettuale che contraddistingue tutte le regioni del 
Nord Est. 

A differenza di molte di queste aree, però, il “modello friulano” è caratterizzato 
principalmente dalla presenza di zone ad economia diffusa che non sono riuscite a sviluppare 
tutti quei servizi di carattere trasversale capaci di garantire una crescita qualitativa delle 
piccole imprese. 

Le criticità di tale modello riguardano in particolare la concentrazione di attività produttive 
lungo le direttrici viarie primarie, l’esistenza di aree artigianali o industriali con un basso grado 

                                                 
20 Parco: Area in cui sono vigenti particolari norme di tutela per preservarne i valori naturalistici, sia in senso di semplice 
conservazione, sia in modo dinamico nel caso di compresenza di fattori turistici, insediativi e socio-economici. 
21 Verde pubblico: Porzioni del territorio pubblico che lo strumento urbanistico sottrae all'edificazione, in quanto destinate all'uso 
collettivo. Possono essere reperite in qualsiasi parte del territorio ed hanno un'estensione commisurata al numero degli abitanti 
residenti in quell’area. Per l'attuazione della predetta destinazione le aree interessate sono soggette a procedura espropriativa. 
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di saturazione e la mancanza di compatibilità tra gli insediamenti produttivi e quelli 
residenziali. 

Per superare queste difficoltà è necessario innescare un processo di sviluppo del sistema 
economico che promuova l’integrazione degli insediamenti produttivi nel contesto territoriale 
in cui ricadono, in modo da facilitare i fenomeni di aggregazione e specializzazione delle 
imprese operanti lungo la stessa filiera e incrementarne la competitività.  

Per migliorare la performance del sistema produttivo è fondamentale che questi aggregati 
di aziende e istituzioni diventino capaci di sfruttare al meglio la loro dotazione di risorse 
territoriali, in modo da generare, anche attraverso l’azione di traino delle grandi imprese 
presenti, crescenti livelli di produttività e innovazione. 

Le azioni operative, prioritarie rispetto all’obiettivo di una crescita strutturata della 
competitività del sistema economico regionale, mirano a rafforzare lo stesso con azioni 
trasversali che, tramite un’azione comune e concordata con gli operatori economici 
interessati, pongano le basi per uno sviluppo durevole basato sui sistemi di clusters.  

 

 

In particolare, esse prevedono di: 

 incrementare la qualità della produzione manifatturiera al fine di accrescere la 
competitività dei distretti tradizionali; 

 rafforzare i distretti esistenti attraverso interventi prioritari legati all’incremento 
delle interazioni tra imprese anche in ottica intersettoriale, in modo da approfondire 
le filiere produttive; 

 investire sui clusters emergenti, contraddistinti da assets e competenze tali da 
offrire notevoli opportunità di sviluppo futuro; 

 creare cluster d’eccellenza nei settori tecnologicamente più innovativi in grado ai 
attrarre investimenti e capitale umano dall’estero; 

 sviluppare, attraverso il potenziamento dell’infrastruttura materiale e immateriale di 
accesso alla regione e dei nodi intermodali, e la valorizzazione  delle competenze 
sviluppate dagli operatori presenti, un sistema logistico integrato in grado di 
acquisire un ruolo di primaria importanza a livello nazionale ed europeo. 

Rispetto a questi interventi strategici il POR-FESR prefigura la necessità una serie di azioni 
trasversali miranti a rafforzare l’intero sistema economico regionale garantendone uno 
sviluppo durevole basato sui clusters. Tali azioni sono principalmente finalizzate a: 

 promuovere la capacità innovativa delle piccole e medie imprese regionali; 
 potenziare le infrastrutture di telecomunicazione in modo da garantire alle imprese 

un’adeguata capacità di accesso alle reti informatiche, soprattutto nei distretti 
industriali, e la possibilità di sviluppare servizi informatici avanzati, anche nel campo 
dell’offerta turistica; 

 rafforzare i collegamenti fra cluster sinergici (ad esempio mobile-sedia, turismo-
agroalimentare, biotecnologie-strumentazione medicale-servizi sanitari). 

 migliorare l’attrattività del territorio regionale, salvaguardando e valorizzando le 
risorse ambientali in una logica di sviluppo economico sostenibile che privilegi la 
qualità della vita; 

 ridurre i consumi e i costi energetici attraverso misure volte ad accrescere 
l’efficienza e ad aumentare la produzione e l’utilizzo delle energie rinnovabili; 
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 favorire la coesione interna e la crescita territoriale equilibrata attraverso interventi 
di promozione economica e sociale nelle aree montane e nelle zone lagunari 
svantaggiate; 

8.4.2. Obiettivi 

Sulla base degli obiettivi generali e delle azioni della programmazione regionale e in 
coerenza con le indicazioni di sostenibilità derivanti dalle politiche spaziali europee, il PGT 
indica come prioritaria la necessità di evitare la dispersione delle localizzazioni industriali 
puntando sulla formazione di economie di agglomerazione che consentano di ottimizzare 
tempi e costi delle fasi produttive e, di conseguenza, ottenere risparmi economici per le 
singole imprese, contenendo il consumo di suolo e contrastando la concorrenza fra le aree 
programmatiche e le zone produttive locali. 

La finalità principale della politica strategica del PGT per quanto riguarda il sistema 
economico (in continuità con gli obiettivi del PURG che già indirizzavano in tal senso) 
promuove quindi il riordino dell’esistente, nell’ottica del superamento della disseminazione 
territoriale delle aree produttive a livello comunale che caratterizza il territorio regionale.  

Le difficoltà legate all’attuale crisi economica, infatti, rendono necessario un ripensamento 
delle politiche di sviluppo secondo una logica qualitativa che favorisca processi di crescita 
attenti al contenimento del consumo di risorse in modo da difendere il notevole patrimonio 
ambientale della Regione.  

Chiaramente, l’obiettivo del PGT e delle altre politiche territoriali regionali non è quello di 
ostacolare la crescita del sistema economico, ma al contrario quello di offrire alle imprese le 
condizioni territoriali ed ambientali più adatte a migliorare la loro competitività.  

Per ottenere questo risultato è necessario agevolare e rendere convenienti nuove forme di 
aggregazione rilocalizzativa delle imprese per clusters (sia esistenti che di futura definizione) 
in grado di creare processi di sviluppo attenti alla valorizzazione delle risorse territoriali. 

Congiuntamente occorre assicurare lo sviluppo e l’efficienza dei distretti e degli aggregati 
assoggettati alla gestione dei Consorzi di sviluppo industriale, anche incentivando la 
diffusione delle certificazioni di ecogestione delle imprese e dei territori. 

Per incrementare la competitività del settore produttivo regionale, inoltre, è essenziale 
assicurare al sistema imprenditoriale la possibilità di approvvigionamenti energetici 
economicamente competitivi e, preferibilmente, derivanti da fonti energetiche rinnovabili. 

Per indirizzare le proprie azioni in maniera precisa ed efficace, il PGT individua i sistemi 
produttivi di rango regionale che rivestono un ruolo strategico per l’economia del Friuli 
Venezia Giulia e rappresentano un patrimonio da tutelare e sviluppare nell’ottica 
dell’incremento della competitività del sistema economico regionale.  

Il rango dei cluster e dei poli produttivi è definito secondo le seguenti tipologie: 

Cluster e poli produttivi primari 

Corrispondenti ai distretti, ai consorzi, alle sedi di promozione e coordinamento delle 
iniziative locali di politica economica e agli ambiti industriali e artigianali d’interesse regionale 
riconosciuti come zone D1 dagli strumenti urbanistici vigenti nei Comuni di Maniago, 
Pordenone, San Vito al Tagliamento, Spilimbergo, San Giorgio di Nogaro, Cividale del Friuli, 
Gemona del Friuli, Tolmezzo, Amaro, Villa Santina, Udine, Gorizia, Monfalcone e Trieste. Per 
tali ambiti, che rivestono un ruolo centrale per lo sviluppo del sistema economico grazie alla 
dotazione infrastrutturale e all’offerta qualificata di servizi, il PGT promuove lo sviluppo della 
competitività attraverso la diffusione delle attività di ricerca e innovazione. 
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 Clusters regionali a vocazione manifatturiera: 

 Distretto del Mobile; 
 Distretto della Componentistica e della Termoelettromeccanica; 

 Concentrazioni industriali regionali: 

Corrispondono ai grandi e medi agglomerati produttivi, già previsti dagli strumenti di 
pianificazione territoriale regionale, per i quali vengono perseguiti il consolidamento della 
gestione dei servizi e l’adeguamento agli standard di sostenibilità ambientale. 

 Consorzio per lo sviluppo industriale del comune di Monfalcone; 
 Consorzio per lo sviluppo industriale della zona dell'Aussa-Corno; 
 Consorzio per il nucleo di industrializzazione della provincia di Pordenone; 
 Consorzio per lo sviluppo industriale economico e sociale dello Spilimberghese; 
 Consorzio di sviluppo industriale e artigianale di Gorizia; 
 Consorzio per la zona di sviluppo industriale Ponte Rosso; 
 Consorzio per lo sviluppo industriale del Friuli Centrale; 
 Consorzio per lo sviluppo industriale di Tolmezzo; 
 Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pedemontana Alto 

Friuli; 
 Ente Zona Industriale di Trieste. 

Cluster emergenti 

Agglomerazioni produttive specializzate in settori emergenti, nelle quali sono localizzate 
competenze specifiche in grado di assicurare notevoli potenzialità di sviluppo economico: 

 Clusters a spiccato carattere tecnologico: 

 Distretto delle Tecnologie Digitali; 
 Distretto Tecnologico Navale e Nautico; 

 Clusters basati su risorse primarie e agroalimentari: 

 Distretto Agroalimentare di San Daniele; 
 Filiera produttiva agroalimentare della Bassa Friulana; 
 Filiera del legno dell’area montana; 
 Distretto del Caffè di Trieste. 

Cluster d’eccellenza 

Identificano le agglomerazioni di imprese fortemente innovative localizzate intorno a 
centri di ricerca scientifica, parchi tecnologici e università: 

 Polo tecnologico Andrea Galvani di Pordenone; 
 Parco scientifico e tecnologico Luigi Danieli di Udine; 
 Parco scientifico e tecnologico AREA Science Park di Trieste; 
 Consorzio di Biomedicina Molecolare (C.B.M.) di Trieste; 
 Centro di Innovazione Tecnologica (C.I.T.) di Amaro;  
 Polo tecnologico di Gorizia. 

Cluster in settori produttivi maturi 

Agglomerazioni produttive che, pur rivestendo un ruolo identitario, richiedono azioni di 
rinnovamento per aumentare la competitività. 

 Distretto della Sedia; 
 Distretto del Coltello;  
 Consorzio della pietra Piasentina. 
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Come definito dalla strumentazione urbanistica comunale vigente, invece, le aree 
produttive esterne agli ambiti indicati sono classificate come sistemi di rango locale. 

In base alla classificazione riportata, il PGT individua alcuni clusters produttivi prioritari per 
lo sviluppo regionale, creando corsie preferenziali per l’insediamento di aziende ad alto 
contenuto tecnologico e per il sostegno di quelle che intendono incrementare l’innovazione 
all’interno dei parchi scientifici e tecnologici istituiti con la legislazione regionale. 

Considerando l’obiettivo di incremento della competitività del sistema economico, inoltre, 
il Piano prevede azioni rivolte alla promozione della specializzazione produttiva e misure di 
integrazione degli insediamenti produttivi con il contesto territoriale in cui ricadono 
finalizzate alla valorizzazione delle risorse esistenti in un’ottica di compatibilità ambientale.  

Riassumendo, gli obiettivi generali perseguiti dal PGT per quanto riguarda il supporto alle 
attività produttive possono essere così enunciati: 

 prevedere un’adeguata offerta di opportunità localizzative per le imprese senza 
accrescere il consumo di suolo: 

 promuovendo il riordino e la riqualificazione delle aree già destinate ad attività 
produttive o dismesse, mediante azioni di rigenerazione in grado di garantire il 
raggiungimento di standard di elevata qualità urbanistica e ambientale;  

 incentivando la formazione di economie di agglomerazione e parchi tecnico-
scientifici e contrastando la dispersione delle attività industriali;  

 pervenendo, tramite criteri di sostenibilità energetica e compatibilità 
paesaggistica, alla concentrazione e qualificazione delle nuove aree industriali e 
logistiche in modo da ottimizzare tempi e costi delle fasi produttive e, di 
conseguenza, ottenere vantaggi economici per le singole imprese; 

 assicurare lo sviluppo e l’efficienza dei distretti e dei consorzi per lo sviluppo 
industriale, anche incentivando la diffusione delle certificazioni di ecogestione e 
audit delle imprese e dei territori interessati; 

 consentire l’insediamento industriale nelle aree di interesse ambientale e 
paesaggistico, soltanto alle attività che risultino in grado di integrarsi con le risorse 
esistenti rispettando i principi di tutela naturalistica delle direttive comunitarie; 

 incentivare la rilocalizzazione degli impianti industriali a rischio elevato di incidente e 
inquinamento o che presentino forti incompatibilità ambientali e paesaggistiche; 

 promuovere la specializzazione e la complementarietà dei diversi sistemi territoriali 
in modo da rafforzarne la cooperazione e quindi la capacità competitiva; 

 favorire la riaggregazione delle aree produttive localizzate all’interno dei centri 
abitati o disperse sul territorio, in particolare di quelle di ridotta dimensione ed 
estranee a tradizioni locali consolidate, in aree idonee (omogenee per tipologia di 
prodotto o di filiera) e adeguate sotto il profilo ambientale; 

 privilegiare, in presenza di richieste di nuove zone industriali e di nuovi interventi 
infrastrutturali connessi, le aree caratterizzate da politiche ed azioni dirette al 
rafforzamento di centri e reti di servizi avanzati e finalizzati a favorire la crescita 
imprenditoriale; 

 introdurre nelle aree a più alta densità e concentrazione industriale criteri selettivi 
che favoriscano l’attribuzione degli spazi disponibili alle imprese a minor impatto 
ambientale ed energetico e a più alto contenuto tecnologico; 

 migliorare l’organizzazione delle infrastrutture logistiche e di comunicazione per 
permettere alle imprese di ridurre i costi legati alla mobilità delle merci; 

 riconvertire ad altri usi le superfici industriali inutilizzate da tempo; 
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 programmare e localizzare strutture adeguate per la raccolta ed il trattamento dei 
rifiuti industriali all’interno delle zone produttive, in modo da facilitare il 
raggiungimento degli standard ambientali; 

 

8.4.3. Azioni 

Il progetto di territorio prevede un impegno specifico della Regione per sviluppare la 
competitività dei sistemi produttivi di rango regionale attraverso azioni di coordinamento tra 
gli strumenti di pianificazione di area vasta che coinvolgono diversi cluster produttivi. 

Inoltre, l’attività della Regione si attuerà in coerenza con le previsioni degli strumenti di 
pianificazione degli Enti e dei Consorzi industriali e gli obiettivi del PGT e sarà finalizzata ad 
integrare gli interventi territoriali nei sistemi produttivi di rango regionale con lo sviluppo 
sostenibile dell’infrastruttura logistica e portuale e delle reti energetiche.  

In particolare, le azioni si concretizzeranno nella costituzione di un Osservatorio territoriale 
regionale per il coordinamento delle politiche di sviluppo sostenibile dei sistemi produttivi, 
della rete energetica e logistica e per il monitoraggio del raggiungimento degli obiettivi 
definiti dal PGT. 

Il PGT, quindi, oltre alla definizione dei Clusters di rango regionale e alla costituzione 
dell’Osservatorio territoriale sopra indicato, indica gli approfondimenti che gli strumenti di 
pianificazione di area vasta dovranno effettuare per concorrere al raggiungimento degli 
obiettivi prestabiliti. 

Le azioni alle quali gli strumenti di pianificazione di area vasta sono tenuti dare risposte 
riguardano in primo luogo il completamento e la riqualificazione degli ambiti produttivi 
esistenti, attraverso la previsione di discipline che garantiscano la tutela del patrimonio 
ambientale e paesaggistico.  

Il livello di saturazione e quindi le potenzialità ricettive, il grado di collocazione rispetto alle 
reti infrastrutturali, la capacità di sostenere il complesso insediativo rispetto al quadro 
urbanistico e ambientale definiscono il riferimento e il presupposto degli interventi regionali 
finalizzati allo sviluppo del sistema produttivo. 

In un’ottica di incremento della competitività dei clusters di rango regionale gli strumenti di 
pianificazione dovranno prevedere:  

 l’inserimento di funzioni complementari a quella produttiva (ricerca e sviluppo, 
servizi alle imprese e alle persone, attività terziarie ed espositive);  

 la promozione di azioni dirette al miglioramento dei collegamenti infrastrutturali 
con le attività produttive dell'indotto specificamente individuate, oltre al riordino 
della viabilità con infrastrutture adeguate a servire gli insediamenti stessi; 

 il riconoscimento, in coerenza con la pianificazione di settore, di adeguate aree 
destinate a ospitare impianti tecnologici per la produzione energetica e per il 
recupero e la riutilizzazione delle risorse impiegate durante il ciclo produttivo; 

 l’individuazione di superfici edificabili da riservare alla rilocalizzazione delle attività 
produttive collocate impropriamente in ambiti residenziali o in zone incompatibili 
sotto il profilo paesaggistico-ambientale. 

In particolare, le azioni principali devono tendere a: 

 incentivare la riaggregazione delle attività economiche disperse sul territorio in aree 
omogenee per tipologia di prodotto o di filiera e fornite di strutture e servizi 
adeguati;  
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 riorganizzare la viabilità esistente, in fase di realizzazione o prevista dal Piano 
regionale delle infrastrutture, proponendo soltanto interventi limitati in funzione dei 
Clusters di rango regionale; 

 identificare le aree produttive da sviluppare in sinergia e a supporto della 
piattaforma logistica intermodale transnazionale; 

 favorire le agglomerazioni produttive energeticamente efficienti e potenziare i 
collegamenti delle reti di distribuzione energetica nei poli industriali e artigianali 
realizzando progetti di integrazione territoriale paesaggistica e ambientale; 

 riordinare il territorio ed in particolare il sistema delle aree produttive attraverso gli 
strumenti di pianificazione di area vasta i quali devono indicare le zone esistenti da 
confermare, quelle da ampliare e quelle da destinare ad altri usi. Gli indirizzi da 
perseguire per la riorganizzazione delle aree produttive sono: 
 localizzazione per STL in modo da razionalizzare i servizi e soddisfare le esigenze 

dei diversi Comuni che compongono il sistema di area vasta; 
 collocazione in ambiti dotati di adeguate infrastrutture di accesso e 

collegamento alla rete viaria e informatica e preferibilmente contigui alle zone 
già destinate all’attività produttiva, prevedendo la realizzazione di servizi di 
mobilità collettiva a livello di STL per il collegamento dei punti nevralgici del 
sistema imprenditoriale; 

 definizione delle modalità di ripristino e di riuso delle aree industriali dismesse in 
modo da contribuire all’aumento qualitativo del territorio di riferimento; 

 determinazione del dimensionamento dei nuovi interventi in base al fabbisogno 
riscontrato a livello di STL e del grado di saturazione delle aree industriali 
esistenti; 

 promozione della sostenibilità delle nuove previsioni in relazione al contesto 
insediativo e urbanistico, agli effetti ambientali, alla compatibilità paesaggistica, 
al grado di accessibilità ed alle connessioni con il sistema dei trasporti; 

 indicazione delle soglie dimensionali massime d’impermeabilizzazione dei suoli e 
dei relativi interventi di mitigazione ambientale;  

 previsione di incentivi per l’insediamento di attività caratterizzate dalla 
produzione di energia da fonti rinnovabili e da processi di riduzione delle 
emissioni inquinanti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

80 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

9. Appendice 

Tab. A.1: Indicatori raccolti ai fini dell’analisi territoriale suddivisi per tematismi e sottoclassi M2 
Tematismo Classe Indicatore Fonte Unità territoriale Unità di misura 

Periodo di 
riferimento 

Superficie ISTAT Comune Km2 2010 

Popolazione residente DEMO ISTAT Comune Num. 2010 

Densità abitativa DEMO ISTAT Comune Abitanti/Km2 2010 

Popolazione Straniera DEMO ISTAT Comune % su residenti 2010 

Famiglie residenti DEMO ISTAT Comune Num. 2010 

Indice di vecchiaia DEMO ISTAT Comune Pop >65/ Pop <14 2010 

Tasso di crescita naturale DEMO ISTAT Comune 
Differenza tra tasso di 
natalità e tasso di mortalità 

2010 

Indice di dipendenza totale DEMO ISTAT Comune Pop non attiva/ Pop attiva 2010 

Speranza di vita alla nascita DEMO ISTAT Media dato provinciale Anni 2008 

Tasso occupazione ISTAT Media dato provinciale Occupati/ Popolazione 2009 

Tasso disoccupazione ISTAT Media dato provinciale 
Persone in cerca di lavoro/ 
Forza lavoro 

2009 

St
ru

tt
ur

a 
de

m
og

ra
fi

ca
 

Tasso occupazione femminile ISTAT Media dato provinciale Occupati F/ Popolazione F 2009 

Comunità montane RAFVG Autonomie locali Comune Si/No 2011 

Associazioni intercomunali RAFVG Autonomie locali Comune Si/No 2011 

Unioni di comuni RAFVG Autonomie locali Comune Si/No 2011 

Consorzi di comuni RAFVG Autonomie locali Comune Si/No 2011 

ATO RAFVG Autonomie locali Comune Si/No 2011 

Fo
rm

e 
as

so
ci

at
iv

e 

ATER RAFVG Autonomie locali Comune Si/No 2011 

Istituti di cura pubblici Atlante servizi sanitari  2011 Comune localizzazione / ASL Num. e posti letto 2010 

Istituti di cura privati Atlante servizi sanitari  2011 Comune localizzazione / ASL Num. e posti letto 2010 

Farmacie ASL Comune Num. 2010 

RSA Atlante servizi sanitari  2011 Comune Num. e posti letto 2010 

Centri diurni Atlante servizi sanitari  2011 Comune Num. 2010 

Residenze anziani Atlante servizi sanitari  2011 Comune Num. 2010 

Sedi continuità assistenziale (ex guardia 
medica) 

Atlante servizi sanitari  2011 Comune Num. 2010 

Medici generici Atlante servizi sanitari 2011 Media dato per ASL Num. 2009 

Assistenza domiciliare infermieristica 
Regione in cifre 2011, Sistema 
Informativo Sanitario Regionale 

Media dato per ASL Copertura %  2010 

Assistenza domiciliare riabilitativa 
Regione in cifre 2011, Sistema 
Informativo Sanitario Regionale 

Media dato per ASL Copertura %  2010 

Screening per la diagnosi precoce del tumore al 
seno 

Regione in cifre 2011, Sistema 
Informativo Sanitario Regionale 

Media dato per ASL 
Copertura % su popolazione 
obiettivo 

2010 

Sa
ni

tà
  

Screening per la diagnosi precoce del 
cervicocarcinoma 

Regione in cifre 2011, Sistema 
Informativo Sanitario Regionale 

Media dato per ASL 
Copertura % su popolazione 
obiettivo  

2010 

So
ci

oc
ul

tu
ra

lit
à 

i 
op

p
or

t
un

i

Consultori Ministero della Salute Comune Num. 2011 
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Donne sindaco Comuni Comune % 2011 

Donne assessori Comuni Comune % 2011 

Donne consiglieri Comuni Comune % 2011 

Associazioni di volontariato Registro RAFVG Solidale Comune Num. 2011 

Associazioni di promozione sociale Registro RAFVG Solidale Comune Num. 2011 

Pa
rt

ec
ip

az
io

ne
 p

ol
it

ic
a 

Affluenza alle urne politiche 13.04.2008 Ministero dell'Interno Comune 
% media su aventi diritto 
votazioni camera e senato 

2008 

Poste Poste S.P.A. Comune Num. 2011 

Se
rv

iz
i a

l c
it

ta
di

no
 

Sportelli bancari ABI Comune Num. 2011 

Circolo didattico Ufficio Scolastico Regionale FVG  Comune Num. 
a.s. 

2010/2011 

Istituto Comprensivo Ufficio Scolastico Regionale FVG  Comune Num. 
a.s. 

2010/2011 

Istituto Secondario 1° grado Ufficio Scolastico Regionale FVG  Comune Num. 
a.s. 

2010/2011 

Istituto Secondario 2° grado Ufficio Scolastico Regionale FVG  Comune Num. 
a.s. 

2010/2011 

Totale allievi  Ufficio Scolastico Regionale FVG  Comune Num. 
a.s. 

2010/2011 

Allievi  per Istituzione INFANZIA Ufficio Scolastico Regionale FVG  Comune Num. 
a.s. 

2010/2011 

Allievi  per Istituzione PRIMARIA  Ufficio Scolastico Regionale FVG  Comune Num. 
a.s. 

2010/2011 

Allievi per Istituzione  
1° GRADO  

Ufficio Scolastico Regionale FVG  Comune Num. 
a.s. 

2010/2011 

Is
tr

uz
io

ne
 

Allievi  per Istituzione  
2° GRADO  

Ufficio Scolastico Regionale FVG  Comune Num. 
a.s. 

2010/2011 

Sedi universitarie MIUR Comune sede universitaria Si/No 
a.a. 

2009/2010 

Facoltà MIUR Comune sede universitaria Num. 
a.a. 

2009/2010 

Iscritti FVG MIUR Comune sede universitaria Num. 
a.a. 

2009/2010 

Iscritti altre regioni MIUR Comune sede universitaria Num. 
a.a. 

2009/2010 

Iscritti stranieri MIUR Comune sede universitaria Num. 
a.a. 

2009/2010 

Eccellenze tecnologiche, storiche e culturali RAFVG Istruzione, Università, Ricerca Comune Num. 2011 

U
ni

ve
rs

it
à 

e 
ri

ce
rc

a 

Istituti di ricerca Comitato regionale enti di ricerca Comune Num. 2011 

Biblioteche 
Istituto centrale per il catalogo unico 
delle biblioteche italiane - ICCU 

Comune Num.  2011 

Teatri ERT FVG  Comune Num.  2011 

Archivi di stato Sopritendenza archivistica Comune Si/No 2011 

Musei  Musei FVG Comune Num. 2011 

Castelli 
Consorzio per la salvaguardia dei 
castelli del Fiuli Venezia Giulia 

Comune Num. 2011 

Cinema Stampa locale Comune Num. 2011 

Impianti sportivi RAFVG Sport Comune Num. 2011 

Impianti sciistici di discesa RAFVG Turismo Comune Km 2011 

C
ul

tu
ra

 e
 t

em
po

 li
be

ro
 

Impianti balneari RAFVG Turismo Comune Num. 2011 

Presenza cittadini lingua slovena 
RAFVG Comunità linguistiche 
regionali 

Comune Si/No 2010 

Presenza cittadini lingua tedesca 
RAFVG Comunità linguistiche 
regionali 

Comune Si/No 2010 

Presenza cittadini lingua friulani 
RAFVG Comunità linguistiche 
regionali 

Comune Si/No 2010 

Id
en

ti
tà

 s
to

ri
co

 - 
lin

gu
is

ti
ch

e 

Luoghi di culto religioni minoritarie Comuni  Comune Num. 2011 

Parco veicolare per comune ACI Comune Num. 2010 

Incidenti stradali RAFVG Infrastrutture Comune Num. 
2008-2009-

2010 

Morti in incidenti stradali RAFVG Infrastrutture Comune Num. 
2008-2009-

2010 

V
ei

co
li 

ci
rc

ol
an

ti
 

Feriti in incidenti stradali RAFVG Infrastrutture Comune Num. 
2008-2009-

2010 

Flussi traffico privato leggero e pesante ora di 
punta  

RAFVG Infrastrutture Comune Veicoli*Km (A/SS/SR/SP) 2005 

Flusso mobilità sistematica interna al comune ISTAT Comune  

Persone/giorno/mezzo 
privato che si muovono per 
motivi di scuola/lavoro 
all'interno del comune 

2001 

Flusso mobilità sistematica mezzo privato 
originato/destinato tra comuni 

ISTAT Comune Origine/Destinazione 
Persone/giorno/mezzo 
privato in partenza per motivi 
di scuola/lavoro 

2001 

Flusso mobilità sistematica bus extraurbano 
originato/destinato tra comuni 

ISTAT Comune Origine/Destinazione 
Persone/giorno/bus 
extraurbano in partenza per 
motivi di scuola/lavoro 

2001 

Flusso mobilità sistematica ferrovia 
originato/destinato tra comuni 

ISTAT Comune Origine/Destinazione 
Persone/giorno/ferrovia in 
partenza per motivi di 
scuola/lavoro 

2001 

Spostamenti totali giornalieri su mezzo privato 
auto 

RAFVG Infrastrutture Comune Origine/Destinazione Persone 2005 

Spostamenti totali giornalieri su mezzo privato 
pesante 

RAFVG Infrastrutture Comune Origine/Destinazione Persone 2005 

Spostamenti totali giornalieri su ferrovia RAFVG Infrastrutture Comune Origine/Destinazione Persone 2010 

M
ob

ili
tà

 

Pe
nd

ol
ar

is
m

o 

Spostamenti totali giornalieri su  bus 
extraurbano 

RAFVG Infrastrutture Comune Origine/Destinazione Persone 2010 
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Spostamenti ora di punta su mezzo privato 
auto 

RAFVG Infrastrutture Comune Origine/Destinazione Persone 2005 

Spostamenti ora di punta su mezzo privato 
pesante 

RAFVG Infrastrutture Comune Origine/Destinazione Persone 2005 

Accessibilità totale (tempi) RAFVG Infrastrutture Comune 

Somma tempi necessari a 
ciascun comune per 
raggiungere tutti gli altri a 
rete scarica (minuti) 

2011 

Accessibilità totale (impedenza) RAFVG Infrastrutture Comune 

Somma tempi e coefficiente 
dei costi  necessari a ciascun 
comune per raggiungere tutti 
gli altri a rete scarica (minuti) 

2011 

Accessibilità autostradale  RAFVG Infrastrutture Comune 
Tempo di accesso al casello 
più vicino 

  

Accessibilità ferroviaria RAFVG Infrastrutture Comune 

Tempo di accesso alla 
stazione ferroviaria più vicina 
ponderato per il numero di 
corse giornaliere offerte 

  

Accessibilità aereportuale  RAFVG Infrastrutture Comune 
Tempo di accesso 
all'aereporto più vicino pesata 
per il numero di voli offerti 

  

Accessibilità aereportuale internazionale RAFVG Infrastrutture Comune 

Tempo di accesso 
all'aereporto internazionale 
più vicino pesata per il 
numero di voli offerti 

  

Autostrade RAFVG Infrastrutture Comune Km 2011 

Strade statali/regionali RAFVG Infrastrutture Comune Km 2011 

Strade provinciali RAFVG Infrastrutture Comune Km 2011 

Piste ciclabili RAFVG infrastrutture  Comune Km 2011 

Centri intermodali (interporti/autoporti) RAFVG Infrastrutture  Comune Si/No 2011 

Porti turistici RAFVG Pianificazione territoriale Comune Si/No 2011 

Porti commerciali RAFVG Pianificazione territoriale Comune Si/No 2011 

Consorzi di bonifica RAFVG Pianificazione territoriale Comune Ettari 2006 

Oleodotti RAFVG Pianificazione territoriale Comune Km 2006 

Elettrodotti RAFVG Pianificazione territoriale Comune Km 2006 

Gasdotti RAFVG Pianificazione territoriale Comune Km 2006 

Copertura banda larga Ministero Sviluppo Economico Comune % digital divide  2011 

Impianti emittenti telefonia ARPA FVG Comune Num. 2011 

Impianti emittenti televisivi ARPA FVG Comune Num. 2011 

In
fr

as
tr

ut
tu

re
 

Impianti emittenti radiofonici ARPA FVG Comune Num. 2011 

Imprese attive ISTAT Censimento Agricoltura  Comune Num. 2010 

Valore aggiunto Istituto Tagliacarne Comune EUR 2008 

Superficie agricola utilizzata ISTAT Censimento Agricoltura  Comune Ettari 2010 

A
gr

ic
ol

tu
ra

 

Superficie agricola totale ISTAT Censimento Agricoltura  Comune Ettari 2010 

Imprese attive ISTAT ASIA  Comune Num. 2009 

Occupati nel settore ISTAT ASIA Comune Num. 2009 

In
du

st
ri

a 

Valore aggiunto Tagliacarne Comune EUR 2008 

Imprese attive ISTAT ASIA Comune Num. 2009 

Occupati nel settore ISTAT ASIA Comune Num. 2009 

Se
rv

iz
i 

Valore aggiunto Istituto Tagliacarne Comune EUR 2008 

1 settore ISTAT ASIA  Comune 
Num imprese e/o addetti sul 
totale 

2009 

2 settore ISTAT ASIA  Comune 
Num imprese e/o addetti sul 
totale 

2009 

3 settore ISTAT ASIA  Comune 
Num imprese e/o addetti sul 
totale 

2009 Se
tt

or
i d

i 
sp

ec
ia

liz
za

zi
on

e 
pr

od
ut

ti
va

  

Valore aggiunto p.c. Istituto Tagliacarne Comune EUR 2008 

Strutture ricettive RAFVG Turismo Comune Num. 2010 

Posti letto RAFVG Turismo Comune Num. 2010 

Arrivi RAFVG Turismo Comune Num. 2010 

Presenze RAFVG Turismo Comune Num. 2010 

Arrivi stranieri RAFVG Turismo Comune Num. 2010 

Presenze stranieri RAFVG Turismo Comune Num. 2010 

Permanenza media  RAFVG Turismo Comune Numero notti 2010 

Tasso di turisticità per comune RAFVG Turismo Comune Num. Turisti/100mila Abitanti 2010 

Indice di funzione turistica RAFVG Turismo Comune Posti letto turisti/ Residenti 2010 

Indice di densità ricettiva RAFVG Turismo Comune 
Rapporto tra posti letto e 
superficie del territorio 

2010 

Aziende agrituristiche per comune RAFVG Turismo Comune Num.  2010 

Tu
ri

sm
o 

Cantine aperte alla visita RAFVG Turismo Comune Num.  2010 

Distretti industriali RAFVG Attività produttive Comune Si/No 2011 

Consorzi per lo sviluppo industriale L.r. 3/1999 RAFVG Attività produttive Comune Si/No 2011 

GAL Sviluppo rurale  RAFVG Attività produttive Comune Si/No 2011 

Progetti integrati territoriali (PIT) RAFVG Agricoltura Comune Si/No 2011 

A
tt

iv
it

à 
Pr

od
ut

ti
ve

 

Fo
rm

e 
di

 a
gg

re
ga

zi
on

e 
te

rr
it

or
ia

le
 

Progetti integrati di filiera (PIF) RAFVG Agricoltura Comune Si/No 2011 
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Trasferimenti dalla Regione  RAFVG Finanza Locale Comune EUR 
2009-2010-

2011 

Indice di autonomia finanziaria  RAFVG Finanza Locale Comune 
Entrate trib.+ Entrate non trib. 
/ Entrate correnti 

2009 
C

ap
ac

it
à 

fi
na

zi
ar

ia
 P

A
 

Indice di rigidità strutturale  RAFVG Finanza Locale Comune 
Spese rigide + interessi 
passivi + ammortamento 
mutui / Entrate correnti 

2009 

Fascia alpina  RAFVG Pianificazione territoriale Comune Ettari 2008 

Fascia prealpina  RAFVG Pianificazione territoriale Comune Ettari 2008 

Fascia collinare  RAFVG Pianificazione territoriale Comune Ettari 2008 

Alta pianura  RAFVG Pianificazione territoriale Comune Ettari 2008 

Bassa pianura RAFVG Pianificazione territoriale Comune Ettari 2008 

Carso e costiera RAFVG Pianificazione territoriale Comune Ettari 2008 

Costa  RAFVG Pianificazione territoriale Comune Ettari 2008 
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Comuni oltre 1600 m s.l.m. RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2006 

Vincolo ambiti paesaggistici (D. Lgs. 42/2004) RAFVG Pianificazione territoriale Comune Si/No 2006 

Monumenti naturali RAFVG Pianificazione territoriale Comune Si/No 2006 

Siti Grande Guerra RAFVG Pianificazione territoriale Comune Si/No 2006 

Aree archeologiche da decreto nazionale RAFVG Pianificazione territoriale Comune Si/No 2006 

Aree archeologiche di interesse paesaggistico 
(L. Reg.) 

RAFVG Pianificazione territoriale Comune Si/No 2006 

Aree archeologiche singole RAFVG Pianificazione territoriale Comune Si/No 2006 

Su
ol

o 
vi

nc
ol

at
o 

Siti archeologici plurimi RAFVG Pianificazione territoriale Comune Si/No 2006 

Costruito Corine Land Cover Comune M2 e % Sup comune 2006 

Residenze e servizi Corine Land Cover Comune M2 e % Sup comune 2006 

Industriale e commerciale Corine Land Cover Comune M2 e % Sup comune 2006 

Colture agrarie Corine Land Cover Comune M2 2006 

Seminativi Corine Land Cover Comune M2 2006 

Sistemi colturali Corine Land Cover Comune M2 2006 

U
so
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 s
uo
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Vigneti Corine Land Cover Comune M2 2006 

Superficie in ZPS RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2008 

Superficie in SIC RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2008 

Superficie in Parchi RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2008 

Superficie in Riserve RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2008 

Superficie in zona umida RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2008 

A
m

bi
ti

 t
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ri
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ri
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Area Boscata RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2008 

Sensibilità ecologica Carta Natura Comune M2 classe (1-4)  2008 

Pressione antropica Carta Natura Comune M2 classe (1-4)  2008 

Fragilità ambientale Carta Natura Comune M2 classe (1-4)  2008 

C
la

ss
e 

Ec
ol

og
ic

a 

Valore ecologico Carta Natura Comune M2 classe (1-4)  2008 

Sismicità RAFVG Pianificazione territoriale Comune Classe (1-4) 2006 

Eventi franosi RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2006 

Aree compromesse da  incendi RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2010 

Discariche  RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2006 

D
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ra
do

 e
 p
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Aree militari RAFVG Pianificazione territoriale Comune M2 2008 

Siti inquinati di rilevanza nazionale SIQUI RAFVG Comune Num. 2010 

Siti inquinati  SIQUI RAFVG Comune Num. 2010 

Rifiuti solidi urbani totale ARPA FVG Comune t/anno  2010 

Rifiuti solidi urbani indifferenziati  ARPA FVG Comune t/anno 2010 

Rifiuti solidi urbani p.c. ARPA FVG Comune Kg p.c. 2010 

Raccolta differenziata RSU ARPA FVG Comune %/anno 2010 

Rifiuti apparecchiature elettriche ed 
eletttroniche 

ARPA FVG Comune Kg p.c. 2010 

Emissioni metano INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Emissioni monossido carbonio INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Emissioni biossido carbonio INEMAR ARPA FVG Comune Kt/anno 2007 

Emissioni composti organici volatili non 
metanici 

INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Emissioni diossine INEMAR ARPA FVG Comune Mg/anno 2007 

Emissioni protossido azoto INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Emissioni ammoniaca INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Emissioni ossido azoto INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Emissioni PM10 INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Emissioni PM2,5 INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Emissioni polveri totali sospese INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Emissioni anidride solforosa INEMAR ARPA FVG Comune t/anno 2007 

Radiazioni ionizzanti ARPA FVG Comune 
Probabilità di superare 200 
Bq/m3 

2007 

Radiazioni ionizzanti ARPA FVG Campione  Bq/m3 indoor 2007 
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Qualità acque superficiali interne ARPA FVG Corpi idrici superficiali 
Giudizio sulla base della 
presenza di macroinvertebrati 

2007 
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Concentrazione nitrati corpi idrici superficiali ARPA FVG Corpi idrici superficiali Valore medio nitrati (mg/l) 2007 

Concentrazione nitrati corpi idrici sotterranei ARPA FVG Corpi idrici sotterranei Valore medio nitrati (mg/l) 2007 

Concentrazione nitrati acquedotti ARPA FVG Comune Valore medio nitrati (mg/l) 2007 

Zone vulnerabili nitrati di origina agricola ERSA FVG Comune Num. 2008 

Aziende rientranti nella procedura di 
Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) 

ARPA FVG Comune Num. 2011 

Aziende sottoposte a normativa Rischio di 
Incidente Rilevante (RIR) Dgls 334/99 FVG 

ARPA FVG Comune Num. 2011 

Certificazioni ISO14001 ARPA FVG Comune Num. 2011 

Registrazioni EMAS ARPA FVG Comune Num. 2011 

Fiumi IRDAT Comune M 2000 

Laghi IRDAT Comune M2 2010 

Sorgenti IRDAT Comune Num. 2010 

Pozzi RAFVG Idraulica Comune Num. 2010 

R
is

or
se

 id
ri
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e 

Abitazioni fornite da acquedotto e altre fonti ISTAT Comune Num. e % 2001 

Impianti fotovoltaici GSE Comune Num. 2011 

En
er

gi
e 

R
in
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bi
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Impianti fotovoltaici GSE Comune Potenza (Kw) 2011 
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